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All’udienza generale il Pontefice ricorda che Dio non è giudice spietato ma padre che accoglie tutti nella sua casa

Chiesa santa fatta di peccatori
«Uomini peccatori, donne peccatri-
ci, sacerdoti peccatori, suore pecca-
trici, vescovi peccatori, cardinali pec-
catori, Papa peccatore? Tutti. Come
può essere santa una Chiesa così?».
Parole forti quelle usate da Papa
Francesco stamani, mercoledì 2 otto-
bre, all’udienza generale in piazza
San Pietro, durante la quale, prose-
guendo le sue catechesi sul Credo,
ha parlato della santità della Chiesa.

Una santità, ha detto, apparente-
mente in contrasto col fatto che essa,
la Chiesa terrena, è formata da uo-
mini, dunque da peccatori. Ma, ha
subito precisato, in realtà non siamo
noi a fare la santità della Chiesa, che
«non è santa per i nostri meriti» ma
perché Cristo l’ha resa santa con la
sua morte sulla croce. «Cosa signifi-
ca questo?» si è domandato. Signifi-
ca che «la Chiesa è santa perché
procede da Dio che è santo, le è fe-
dele e non l’abbandona».

Ma c’è un’altra considerazione da
fare: nella Chiesa «il Dio che incon-
triamo non è un giudice spietato»; è
come «il padre della parabola evan-
gelica», il quale accoglie a braccia
aperte il figlio che lo ha lasciato e
poi ha deciso di ritornare a casa. «Il
Signore — ha detto Papa Francesco
— ci vuole parte di una Chiesa che
sa aprire le braccia per accogliere
tutti, che non è la casa di pochi, ma
la casa di tutti, dove tutti possono
essere rinnovati, trasformati, santifi-
cati dal suo amore, i più forti e i più
deboli, i peccatori, gli indifferenti,
coloro che si sentono scoraggiati e
perduti». Nessuno dunque, ha av-

L’a rc i v e s c o v o
Mamb erti

all’Assemblea
generale dell’O nu
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Quasi mille morti nelle violenze soprattutto fra sciiti e sunniti

In Iraq
un settembre di sangue

Un giovane tra le macerie di una moschea sciita distrutta a Mussayab (Reuters)

Francia e Italia ribadiscono l’impegno a proteggere le comunità cristiane in Siria

Diplomazie al lavoro per la conferenza di pace
Al Senato fiducia all’Esecutivo con 235 voti

Il Governo Letta va avanti
ma il Pdl si divide

di MARCO BELLIZI

Il Governo Letta va avanti con am-
pio consenso ma nella maggioranza
che lo sostiene ora c’è un partito, il
Popolo della libertà (Pdl), spaccato
e alle prese con questioni ancora
non risolte di equilibri interni. In
attesa del voto, scontato, alla Ca-
mera dei deputati, il Senato, men-
tre andiamo in stampa, ha accorda-
to la fiducia all’Esecutivo con 235
voti a favore, 70 contrari, quattor-
dici assenti e un astenuto. È stato
questo l’esito al termine di ore con-
vulse, nelle quali si è concretizzata
una spaccatura, fino a poco tempo
fa impensabile, del Pdl. Sebbene
formalmente il partito di Silvio
Berlusconi — e di Angelino Alfano
— abbia votato la fiducia al Gover-
no, alcuni senatori hanno scelto di
lasciare l’aula al momento del voto
mentre un gruppo di dissidenti, ol-
tre venti, aveva già annunciato la
creazione, peraltro ancora da con-
fermare, di un gruppo parlamenta-
re autonomo.

A un tale scenario si è arrivati
dopo una mattinata schizofrenica,
caratterizzata da un’altalena conti-
nua di posizioni e dichiarazioni
che hanno dato il senso di un con-
fronto serrato e acceso all’interno
del principale partito del centrode-
stra. Dopo il fallito tentativo di
mediazione, condotto per tutta la
notte, al momento di contare, mer-
coledì, quanti esponenti del Pdl
fossero decisi a votare la fiducia a
Letta, o che avrebbero presto potu-
to seguire i dissidenti, Berlusconi
ha scelto di non rimanere isolato e
di ricompattare il partito, votando,
ha spiegato, a favore della pacifica-
zione. Così, per la prima volta, il
partito ha assunto una posizione in
contrasto con quella indicata, fino
a quel momento, dal suo fondatore
e, sinora, leader indiscusso.

Del resto, il presidente del Con-
siglio Enrico Letta, nel suo discor-
so programmatico tenuto a Palazzo
Madama, era stato attento a inclu-
dere nel piano d’azione dell’Esecu-
tivo alcuni temi cari al centrodestra

e allo stesso Berlusconi, come la ri-
duzione delle tasse e del cuneo fi-
scale, il taglio delle spese e il soste-
gno alla domanda per la ripresa
dell’economia.

Soprattutto, Letta ha fatto riferi-
mento anche alla necessaria riforma
della giustizia, da portare a termine
sulla base del lavoro del gruppo di
saggi voluto dal presidente Napoli-
tano e delle indicazioni che vengo-
no dall’Europa circa la responsabi-
lità civile dei magistrati. Una rifor-
ma da accompagnare con un inter-
vento per risolvere il problema del-
le carceri, sollecitato dallo stesso
Capo dello Stato, che qualche
giorno fa aveva ipotizzato un gesto
di clemenza, di amnistia o di in-
dulto.

Letta, nel suo intervento, ha ri-
vendicato i risultati ottenuti dal-
l’Esecutivo fino a questo momento
(fra questi i dodici miliardi di euro
di pagamenti a favore delle impre-
se), ha posto l’accento sulle gravi
difficoltà economiche che sta vi-
vendo il Paese e in generale ha
pronunciato un intervento di am-
pio respiro, nel quale ha trovato
posto l’idea di un’Italia che sappia
riprendere con dignità il suo posto
nella comunità europea, in quella
realtà che ha cominciato a concre-
tizzarsi proprio a partire dai Tratta-
ti di Roma. Un’Italia che sappia
essere solidale, affrontando insieme
con i partner europei il tema
dell’immigrazione, questione da
trattare, ha detto Letta, a partire
dall’appello lanciato da Papa Fran-
cesco a Lampedusa. Il presidente
del Consiglio ha concluso il suo in-
tervento chiedendo di porre fine
perciò a una politica «di trincea» e
«ridotta a cannoneggiamento» del-
l’avversario: «Vi chiedo — ha detto
— coraggio e fiducia» per continua-
re a sperare, «una fiducia che non
è contro qualcuno ma è per il Pae-
se». Un’assicurazione che nelle
prossime settimane, inevitabilmen-
te, è destinata a essere al centro di
un dibattito che nel Pdl è appena
cominciato.

vertito, può pensare che «la Chiesa è
solo la Chiesa dei puri, di quelli che
sono totalmente coerenti»: si tratta
di una vera e propria «eresia», per-
ché «la Chiesa, che è santa, non
rifiuta i peccatori; non ci rifiuta a
tutti noi; non rifiuta perché chiama
tutti».

Del resto, ha domandato provoca-
toriamente il Pontefice ai fedeli pre-
senti, «qualcuno di voi è qui senza i
propri peccati? Qualcuno di voi?».
E ha aggiunto: «Nessuno, nessuno
di noi. Tutti portiamo con noi i no-
stri peccati. Ma il Signore vuole sen-
tire che gli diciamo: “Pe rd o n a m i ,

aiutami a camminare, trasforma il
mio cuore!”. E il Signore può tra-
sformare il cuore» e aiutarci a capire
che «la santità non consiste anzitut-
to nel fare cose straordinarie, ma nel
lasciare agire Dio».
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DA M A S C O, 2. Mentre in Siria gli
ispettori dell’Organizzazione per la
prevenzione delle armi chimiche so-
no già al lavoro per mettere l’arsena-
le governativo sotto controllo inter-
nazionale, l’attenzione diplomatica si
concentra sull’organizzazione della

conferenza di pace, la cosiddetta Gi-
nevra 2, che dovrà tenersi a metà
novembre, come annunciato dal se-
gretario generale dell’Onu, Ban Ki-
moon. Al di là della questione delle
armi chimiche e delle persistenti po-
lemiche sulla responsabilità del loro

uso, la conferenza Ginevra 2 appare
indispensabile per fermare una guer-
ra civile che si protrae da oltre due
anni, travolgendo l’intera popola-
zione e con questa la minoranza cri-
stiana.

La maggiore difficoltà, come spes-
so accade in analoghe circostanze,
resta quella di stabilire chi sarà legit-
timato a partecipare alla conferenza.
Il Governo di Damasco ha dichiara-
to di non porre condizioni prelimi-
nari, ma ha ribadito di considerare i
gruppi armati ribelli non come op-
positori politici, ma alla stregua di
organizzazioni terroristiche. Ieri, in-
tanto, il ministro degli esteri russo,
Serghiei Lavrov, si è detto dubbioso
sul fatto che i Paesi occidentali rie-
scano a convincere in tempi brevi a
partecipare alla conferenza quella
parte dell’opposizione da essi soste-
nuta, cioè la coalizione nazionale si-
riana. «Fino a poco tempo fa auspi-
cavamo che i Paesi occidentali po-
tessero ottenere risultati velocemen-
te, ma sembra che non riescano a
operare velocemente, e non so se
riusciranno a farlo entro metà no-
vembre», ha detto il ministro russo,
ribadendo la necessità di stringere i
tempi. «Radicali e jihadisti stanno
rafforzando le loro posizioni — ha
detto Lavrov — e il compito è quello
di non perdere altro tempo e di por-
tare al tavolo negoziale con il Go-
verno siriano i gruppi dell’opp osi-
zione che non pensano alla creazio-
ne di un califfato in Siria o solo a
prendere il potere e a usarlo a loro
piacimento, ma al futuro del loro
Pa e s e » .

Sulla questione della protezione
delle comunità cristiane in Siria so-
no intervenuti i ministri degli esteri
francese e italiano, Laurent Fabius
ed Emma Bonino. In un intervento

all’Assemblea nazionale, Fabius ha
garantito l’impegno francese in dife-
sa dei cristiani d’Oriente e di quelli
siriani in particolare. Fabius rispon-
deva a un’interrogazione del deputa-
to d’opposizione Claude Goasguen,
che invitava il Governo a prendere
posizione contro le persecuzioni dei
cristiani specificamente in Siria,
Iraq, Egitto, Pakistan e Kenya.

Bonino ha ricevuto ieri alla Farne-
sina il patriarca greco ortodosso di
Antiochia e di tutto l’Oriente, Yo-
uhanna X. Durante il colloquio il
patriarca ha dichiarato che le condi-
zioni belliche e il settarismo costitui-
scono le preoccupazioni maggiori
per la minoranza cristiana in Siria,
che pure continua a mantenere rap-
porti di grande collaborazione con il
mondo islamico moderato e che co-
munque intende rimanere in Siria
anche in condizioni così estreme.

L’assurda rimozione a Dachau
della targa per Palatucci

Una storia
che non sta in piedi
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Con la partecipazione di Papa Francesco

I lavori
del Consiglio dei cardinali
Ecclesiologia del concilio Vaticano
II; rapporto fra Chiesa universale e
Chiese locali; comunione, parteci-
pazione e collegialità; e ancora,
Chiesa dei poveri, ruolo dei laici,
servizio e responsabilità di tutte le
componenti ecclesiali per il bene
comune. Sono i principali argo-
menti affrontati da Papa Francesco
con il Consiglio di cardinali, riuni-
to da martedì 1° ottobre in Vatica-
no. Li ha resi noti, in un briefing,
il direttore della Sala Stampa della
Santa Sede, padre Federico Lom-
b a rd i .

Dopo aver ricordato che il lavo-
ro del Consiglio inizia con la pre-
ghiera e la concelebrazione con il
Pontefice, padre Lombardi ha in-
formato che dopo la prima riunio-
ne nella Biblioteca privata, da mar-
tedì pomeriggio il gruppo continua
i suoi incontri in una piccola sala
nella residenza di Santa Marta. Il
direttore della sala stampa ha mes-
so in evidenza il «clima sereno, di-
steso e aperto» da cui sono caratte-
rizzati gli incontri, che si svolgono
secondo l’orario «intenso» delle
riunioni — mattina e pomeriggio,
dalle 9 alle 12.30 e quindi dalle 16
alle 19 — e con la partecipazione
assidua di Papa Francesco.

Martedì mattina i lavori sono
stati aperti da una breve introdu-
zione del Papa seguita da una ri-
flessione comune sull’ecclesiologia
a partire dal concilio Vaticano II.
Padre Lombardi ha spiegato come
questo faccia capire che il lavoro

dei cardinali non è «di carattere
esclusivamente organizzativo, di ef-
ficienza di un’istituzione», ma «si
colloca nell’orizzonte di una visio-
ne della Chiesa teologica, spiritua-
le, ispirata dalla ecclesiologia del
Vaticano II, di cui si vuole portare
avanti l’attuazione». Ognuno dei
partecipanti ha presentato una sin-
tesi dei suggerimenti raccolti, in
base ai quali è stata fatta una clas-
sificazione dei grandi temi da af-
f ro n t a re .

Martedì pomeriggio, presente
anche il segretario generale del Si-
nodo dei vescovi, monsignor Lo-
renzo Baldisseri, si è parlato di
nuove modalità per realizzare le as-
semblee sinodali straordinarie e or-
dinarie, anche attraverso eventuali
modifiche del regolamento. Quan-
to alla prossima assise sinodale,
«possiamo attenderci in tempi non
lunghi delle informazioni più pre-
cise da parte della segreteria del Si-
nodo sul tema e sul modo di rea-
lizzarlo» ha detto Lombardi.

Ora si passa allo studio della ri-
forma della Curia nei suoi vari
aspetti: il rapporto dei dicasteri
con il Papa, il coordinamento dei
dicasteri e la funzione della Segre-
teria di Stato. «Sono temi molto
articolati — ha concluso padre
Lombardi — sui quali è stata pre-
sentata una grande quantità di sug-
gerimenti e di spunti. Questo am-
pio tema, quindi, richiederà una ri-
flessione prolungata».

BAGHDAD, 2. Nel solo mese di set-
tembre in Iraq sono state quasi
mille le persone uccise nelle dila-
ganti violenze, gran parte delle
quali da ricondurre alla recrude-
scenza della rivalità tra sciiti e sun-
niti. Lo ha reso noto ieri la missio-
ne delle Nazioni Unite nel Paese.
E sempre ieri Al Qaeda ha rivendi-
cato l’ultima ondata di attentati,
con vetture cariche di esplosivo,
che lunedì hanno provocato a Ba-
ghdad più di cinquanta morti e ol-
tre cento feriti. La rivendicazione
di Al Qaeda rende lo scenario ira-
cheno ancor più critico, perché vie-
ne a gravare su una situazione già
di per sé complessa proprio a ra-
gione dell’alta tensione che conti-
nua a segnare i rapporti fra le co-

munità sciita e sunnita. Oggi poi
miliziani hanno abbattuto un eli-
cottero dell’esercito iracheno a
nord di Baghdad, causando quat-
tro morti. Nel rendere noto il bi-
lancio delle vittime registrato a set-
tembre, Nikolai Muladinof, rappre-
sentante speciale in Iraq del segre-
tario generale dell’Onu, ha fatto
appello a tutti i leader politici, reli-
giosi e sociali, nonché alle forze di
sicurezza, perché lavorino insieme
con l’obiettivo di fermare lo spargi-
mento di sangue. Negli ultimi mesi
il Paese è tornato vicino ai livelli di
violenza raggiunti fra il 2006 e il
2007. Secondo le stime dell’Onu, a
settembre Baghdad è stata la città
più colpita da attacchi terroristici,
con un bilancio di 418 morti.
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Intervento dell’arcivescovo Dominique Mamberti all’Assemblea generale delle Nazioni Unite

Pace e sviluppo integrale
Pubblichiamo la traduzione italiana
dell’intervento pronunciato il 1° ottobre
in francese dall’arcivescovo Dominique
Mamberti, segretario per rapporti con
gli Stati, durante il dibattito generale
della sessantottesima Assemblea genera-
le dell’Onu conclusosi a New York.

Signor Presidente,
Ho l’onore, innanzitutto, di espri-

merLe le congratulazioni della Santa
Sede per la Sua elezione alla Presi-
denza della 68.ma sessione dell’As-
semblea Generale. Parimenti, sono
lieto di trasmettere a Lei, come pure
a tutte le delegazioni partecipanti, i
più cordiali saluti di Sua Santità Pa-
pa Francesco, che assicura la Sua vi-
cinanza e la Sua preghiera affinché
questa sessione dell’Assemblea Ge-
nerale sia fruttuosa.
Signor Presidente,

Sua Santità Papa Francesco, nei
primi passi del Suo Pontificato, ha
saputo aprire, in modo entusiasman-
te, un nuovo orizzonte di speranza,
fondato su una cultura dell’i n c o n t ro ,
che dovrebbe essere il principio e
dare la misura di tutti i rapporti so-
ciali, da quelli interpersonali a quelli
internazionali. Tale cultura si carat-
terizza per il riconoscimento concre-
to ed impegnativo del valore dell’al-
tro, sia del singolo sia dei gruppi so-
ciali o degli Stati e ha il suo fonda-
mento ultimo nel riconoscimento
della dignità e della trascendenza
dell’uomo. Così, l’affermazione della
fede, che in certi settori della civiltà
contemporanea è vista con paura e
accusata ingiustamente di essere
l’inizio dell’intolleranza, diventa in
realtà il motore della comprensione,
dell’unione dei popoli e della pace.
Formulo voti affinché questa sessio-
ne dell’Assemblea generale sia ispira-
ta dallo stesso spirito di solidarietà
universale che ha animato la giorna-
ta di preghiera per la pace indetta
dal Papa il 7 settembre scorso, e a
cui si sono uniti leader religiosi di
tutte le confessioni. Che essa segni
la strada e sia l’occasione di un nuo-
vo slancio affinché tutte le nazioni si
mettano decisamente in moto per ri-
solvere i conflitti aperti e rimargina-
re le ferite dell’umanità.

È molto opportuno che il tema Il
programma di sviluppo per il dopo
2015 – preparando il terreno sia stato
scelto per la presente sessione
dell’Assemblea generale. L’esp erien-
za della realizzazione degli Obiettivi
del Millennio (Millennium Develop-
ment Goals), con i suoi progressi,
ma anche con i suoi limiti e le sue
ombre, ha messo in evidenza l’im-
portanza di fissare mete comuni per
tutti i membri della comunità inter-
nazionale, che servano da catalizza-
tore e motore e misura degli sforzi
degli attori internazionali, sia che si
tratti delle Nazioni Unite e delle
Agenzie specializzate, che delle Or-
ganizzazioni regionali e degli Stati.
È da augurarsi, in tale senso, che la
presente sessione dell’Assemblea ge-
nerale permetta di rinnovare l’ade-
sione comune ai concetti fondamen-
tali che sono alla base dell’O rganiz-
zazione delle Nazioni Unite e che ri-
mangono validi per la determinazio-
ne di obiettivi nuovi e adeguati al
dopo 2015. Essi, dal punto di vista
dello sviluppo umano integrale, do-
vrebbero partire dalla promozione
della famiglia, fondata sull’unione di
un uomo e una donna, e dalla prote-
zione dei suoi diritti, quale cellula
sociale basica e fondamento di ogni
sviluppo duraturo e sostenibile. Essi
dovrebbero pure «assicurare una vita
degna a tutti e ad ogni abitante del-
la terra, dai più anziani ai bambini
ancora nel grembo materno, persino
a coloro che si trovano nelle situa-
zioni sociali più difficili o nei luoghi
più sperduti» (Lettera di Papa Fran-
cesco al Presidente Vladimir Putin, 4
settembre 2013).

Con l’approssimarsi della scaden-
za per la realizzazione dei Millen-
nium Developments Goals, non è
difficile constatare che il loro rag-
giungimento non è stato universale.
Ciò è dovuto, in parte, alle limita-
zioni e ambiguità, comprese quelle
di natura etica, insite nella formula-
zione di alcuni di questi obiettivi,
ma, soprattutto, alla difficoltà di
mettere a fuoco in modo efficace e
consensuale i mezzi di attuazione
dell’ottavo obiettivo, relativo alle ri-

sorse economiche necessari per con-
seguire gli altri sette. In relazione a
tale obiettivo, le decisioni che sono
seguite alla crisi del 2008 hanno cer-
cato di disegnare una governabilità
equa delle finanze internazionali e di
riformare le grandi organizzazioni fi-
nanziarie multilaterali. Tuttavia,
duole constatare che le discussioni
circa la governabilità dell’economia
mondiale si sono svolte essenzial-
mente all’interno di gruppi ristretti
di Stati, come è il caso dei membri
del G20, che non includono gli Stati
più poveri o i meno popolosi. Pur
avendo una giustificazione dal punto
di vista pratico, una tale maniera di
procedere non legittima di per sé le
decisioni, che possono avere conse-
guenze importanti sugli altri membri
dell’Onu che non partecipano, diret-
tamente né indirettamente, al G20.
Se si vuole assicurare la futura attua-
zione degli obiettivi comuni di svi-
luppo per il dopo 2015, è urgente di-
segnare meccanismi giuridici interna-
zionali che consentano la partecipa-
zione di tutti gli Stati nella conce-
zione e attuazione delle grandi deci-
sioni economiche comuni.

Sarebbe, tuttavia, insufficiente
creare una struttura finanziaria e
commerciale riconosciuta come giu-
sta ed equa per tutti gli Stati, se non
si confrontasse continuamente il ri-
sultato ottenuto con gli obiettivi, al
fine di garantire che le condizioni di
vita di coloro che sono nel bisogno
progrediscano effettivamente. I futu-
ri obiettivi di sviluppo per il dopo
2015 devono, pertanto, identificare
degli strumenti di controllo e di cor-
rezione degli orientamenti economi-
ci, al fine di ottenere dei risultati
concreti per arrivare all’eliminazione
della fame nel mondo, ma anche la
diminuzione effettiva delle bidonvil-
le, l’accesso generalizzato all’acqua
potabile, il miglioramento per tutti
delle condizioni sanitarie, eccetera.

Il quadro sarebbe, tuttavia, in-
completo, se si deviasse l’attenzione
ad un fattore esterno agli stessi
obiettivi di sviluppo, ma comunque
assolutamente essenziale per la loro
attuazione, ovvero la pace. Se è ve-
ro, da una parte, che «le ingiustizie,
gli eccessivi squilibri di carattere
economico o sociale, (...) che danno-
samente imperversano tra gli uomini
e le nazioni, minacciano incessante-
mente la pace e causano le guerre»
(CCC, N. 2317), è vero anche, dall’al-
tra parte, che la guerra, il terrorismo,
la criminalità organizzata e altre for-
me di violenza armata, nazionale ed
internazionale, costituiscono gli osta-
coli più importanti allo sviluppo.
Perciò, la domanda sul dopo 2015
deve anche essere posta oggi nel
contesto dei gravi conflitti in atto e,
primo fra tutti, quello in Siria. Di
fronte a tali guerre e stragi è urgente
che la comunità internazionale s’im-
pegni sulla via dello sviluppo con
una più grande determinazione e
senza cedere allo scoraggiamento.

Se accettiamo di considerare la
pace quale conditio sine qua non p er
lo sviluppo umano integrale, è ne-
cessario ritornare ad alcuni principi
di base su cui la comunità interna-
zionale si è impegnata solennemente
quasi settanta anni fa. Le Nazioni
Unite, allora, sono state create «per
salvare le future generazioni dal fla-
gello della guerra» (Carta delle Na-
zioni Unite, preambolo), e per «assi-
curare, mediante l’accettazione di
principi e l’istituzione di sistemi, che
la forza delle armi non sarà usata,
salvo che nell’interesse comune»
(idem, cfr. artt. 1-2). Il diritto di ri-
correre alla guerra, che autorizzava
fino ad allora l’uso politico e auto-
nomo della forza militare, è stato so-
stituito dall’attribuzione al Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite di
un potere d’autorità concernente
l’uso della forza, al quale la Carta
dell’Organizzazione associa la sola
eccezione della legittima difesa, nei
modi e limiti previsti dal suo artico-
lo 51.

In questo modo, si può dire che,
dopo i drammi della prima e della
seconda guerra mondiale, le Nazioni
hanno ricreato una normativa inter-
nazionale, disegnando alcuni stru-
menti giuridici che contribuiscono a
stabilire un “diritto”, nel senso più
alto di giustizia. In effetti, il Diritto
internazionale non può essere più

compreso come sinonimo delle “leg-
gi della comunità internazionale”,
accordi e consuetudini per mezzo
delle quali le azioni degli Stati sono
coordinate. A partire dalla Carta
delle Nazioni Unite, tutti gli Stati
hanno voluto affermare che il Dirit-
to internazionale è un sistema legale,
che ha come scopo basilare, anche se
non esclusivo, il controllo dell’uso
della violenza fra gli Stati, e come
norma costituzionale fondamentale
(Grundnorm), la limitazione dell’uso
della forza ai casi e secondo le con-
dizioni previste nella stessa Carta.
Ne consegue che la limitazione della
forza costituisce il principio primo e
insostituibile, come pure lo scopo
ultimo di tutto il sistema giuridico
per la protezione della persona e dei
suoi diritti elementari.

È tragico costatare ancor oggi che,
a dispetto dell’elevatezza dei princi-
pi giuridici basilari delle Nazioni
Unite, i meccanismi e le procedure
di attuazione non hanno permesso
di evitare gravi conflitti civili o re-
gionali, né di proteggere le popola-
zioni. Il Continente africano presen-
ta numerose situazioni di conflitto
civile attuale o potenziale, con deci-
ne di gruppi armati che seminano
morte e sofferenze fra la popolazio-
ne. In particolare, vorrei qui menzio-
nare la situazione nell’est della Re-
pubblica Democratica del Congo e
nella Repubblica Centroafricana. Il
Medio Oriente continua ad essere
oggetto di profonda preoccupazione
sul piano internazionale, e, in alcuni
Paesi del continente americano, il
narcotraffico ha assunto le propor-
zioni di un’entità capace di far guer-
ra agli Stati. Anche l’Asia presenta,
in diverse regioni, zone importanti
di tensioni. In molti di questi con-
flitti c’è stato o è ancora in atto l’in-
tervento di pacificazione dell’Onu in
coordinamento con le Organizzazio-
ni regionali. Si dà così seguito ad
una benemerita tradizione che ri-
monta alle origini stesse dell’O rga-
nizzazione. Tuttavia, anche la storia
attesta che allorché i mezzi disponi-
bili non sono più sufficienti e quan-
do prevale il peso degli interessi na-
zionali ed internazionali in gioco,
l’intervento delle Nazioni Unite non
può concretizzarsi o, se è stato intra-
preso, non ha avuto che un successo
limitato.

Malgrado queste difficoltà, tutta
l’esperienza di mantenimento e di
consolidamento della pace svolta
dall’Onu deve essere considerata po-
sitiva, anche quella con scarsi risulta-
ti immediati, perché costituisce di
per sé un’espressione concreta di
due grandi principi di diritto natura-
le, ossia dei diritti intrinsecamente
legati alla dignità dell’uomo. Il pri-
mo esige che si faccia tutto ciò che è
ragionevolmente possibile per evitare
la guerra, «dati i mali e le ingiustizie
di cui è causa» (cfr. CCC, 2327). Il
secondo enuncia la validità perma-
nente della legge morale durante i
conflitti armati. Al riguardo, «le pra-
tiche contrarie al diritto delle genti e
ai suoi principi universali, delibera-
tamente messe in atto, sono dei cri-
mini» (CCC, 2328), che, nei casi più
gravi, possono essere qualificati co-
me crimini contro l’umanità.

Appare chiaro che nella vita dei
popoli i conflitti armati creano divi-
sioni profonde e laceranti ferite che
richiedono molti anni per essere ri-
marginate. L’esempio che oggi ango-
scia e costerna il mondo intero è evi-
dentemente quello del grave conflit-
to che si è sviluppato in Siria, pro-
vocando già più di centodiecimila
morti, quattro milioni di sfollati e
più di due milioni di rifugiati nei
Paesi vicini, in particolare in Libano
e in Giordania, e rischiando da un
momento all’altro di diventare un
conflitto internazionale. Oltre alle
terribili perdite di vite umane, il
conflitto sta distruggendo uno dei
più ricchi patrimoni storici, culturali,
e di convivenza umana, fortemente
collegato alle tre religioni monoteiste
e a tutta la cultura europea. Ram-
mentando la lunga storia nel corso
della quale le diverse componenti
della società hanno creato insieme
tale patrimonio e tale tessuto di rela-
zioni umane, non posso esimermi
dal manifestare qui la viva preoccu-
pazione della Santa Sede per la sor-
te delle comunità cristiane e delle al-

tre minoranze, che non devono esse-
re costrette, da una parte o dall’altra,
all’esilio, ma al contrario devono
conservare un posto nella futura
configurazione del Paese e dare il lo-
ro contributo al bene comune. Il più
recente rapporto della Commissione
internazionale indipendente d’in-
chiesta istituita dal Consiglio per i
Diritti Umani ha dato per provato
che sono stati commessi dalle parti
in conflitto massacri e altre gravissi-
me violazioni dei diritti umani. Gli
stessi esperti hanno ribadito con for-
za che non c’è soluzione militare
possibile (Independent International
Commission of Inquiry on the
Syrian Arab Republic “IICIS”, Re-
port to the U.N. General Assembly,
A/HRC/24/46, 16 August 2013, relea-
sed on 11 September 2013). In tale
contesto, la Santa Sede vuole qui af-
fermare che bisogna assolutamente
evitare qualsiasi atto che possa ag-
gravare e perfino estendere la confla-
grazione ed aumentare, fino all’indi-
cibile, le sofferenze delle popolazio-
ni innocenti.

Nella sua recente lettera indirizza-
ta ai leader del G20, riuniti a San
Pietroburgo nel settembre scorso, il
Santo Padre, evocando la responsa-
bilità della comunità internazionale
nei confronti della Siria, ha segnala-
to come dispiaccia che «troppi inte-
ressi di parte [abbiano] prevalso da
quando è iniziato il conflitto siriano,
impedendo di trovare una soluzione
che evitasse l’inutile massacro a cui
stiamo assistendo». Vorrei, nel ri-
prendere le Sue parole, domandare
ai leader degli Stati di non rimanere
«inerti di fronte ai drammi che vive
già da troppo tempo la cara popola-
zione siriana e che rischiano di por-
tare nuove sofferenze ad una regione
tanto provata e bisognosa di pace. A
tutti loro, e a ciascuno di loro, rivol-
go un sentito appello perché aiutino
a trovare vie per superare le diverse
contrapposizioni e abbandonino
ogni vana pretesa di una soluzione
militare. Ci sia, piuttosto, un nuovo
impegno a perseguire, con coraggio
e determinazione, una soluzione pa-
cifica attraverso il dialogo e il nego-
ziato tra le parti interessate con il
sostegno concorde della comunità
internazionale. Inoltre, è un dovere
morale di tutti i Governi del mondo
favorire ogni iniziativa volta a pro-
muovere l’assistenza umanitaria a co-
loro che soffrono a causa del conflit-
to dentro e fuori dal Paese».

Si deve riconoscere che nella crisi
siriana gli organi e agenzie del siste-
ma delle Nazioni Unite hanno cerca-
to di dispiegare tutti i mezzi dispo-
nibili per proteggere le popolazioni
civili. Ciò che forse è mancato trop-
po a lungo è il coraggio degli Stati
membri di rendere prioritaria
nell’impegno internazionale la riso-
luzione del conflitto. Il segretario
generale delle Nazioni Unite ha ac-
cennato recentemente alla «sconfitta
collettiva» della comunità interna-
zionale nella sua capacità di pre-
venire ed evitare le atrocità commes-
se in Siria (cfr. Secretary-General’s
Remarks to the General Assembly’s
Informal Interactive Dialogue on
“The Responsibility to Protect: State
Responsibility and Prevention”). In
proposito, vorrei richiamare il con-
cetto della “responsabilità di proteg-
g e re ”, al quale il segretario generale
ha anche fatto riferimento, e sottoli-
neare l’importanza che esso riveste
per la Santa Sede. Infatti, l’adozione
del concetto politico e giuridico del-
la «responsabilità, nazionale ed in-
ternazionale, di proteggere le popo-
lazioni dei crimini di genocidio e di
pulizia etnica e dei crimini contro
l’umanità», nel Vertice mondiale del
14-16 settembre 2005, è stata una
grande conquista della Comunità in-
ternazionale. Purtroppo, la “resp on-
sabilità di proteggere” a volte è stata
compresa in modo erroneo, come se
consistesse nella giustificazione di
un ricorso alle armi, allorché in real-
tà vuole significare ben altra cosa.
Essa è un profondo e cogente spirito
di solidarietà, che invita ciascuno, a
cominciare dai responsabili delle
Nazioni, a sentire come proprie le
gravi crisi umanitarie, laddove esse
accadano, e ad impegnarsi affinché
sia attuato immediatamente l’i n t e ro
complesso di misure disponibili —
diplomatiche, economiche, di opi-

nione pubblica, come pure i mecca-
nismi previsti dalla Carta delle Na-
zioni Unite — in vista di una solu-
zione efficace. Per dare una conti-
nuità fattiva al dibattito sulla “re -
sponsabilità di proteggere”, sarebbe
auspicabile intraprendere una sincera
riflessione sul modo di includere
esplicitamente tale concetto nel man-
dato del Consiglio di Sicurezza,
nell’articolo 24 della Carta delle Na-
zioni Unite ed, eventualmente, nella
fattispecie dell’articolo 39, relativo
all’azione in caso di minaccia contro
la pace.

In questa ottica, la tragedia siria-
na costituisce al tempo stesso una
sfida e un’opportunità per l’O rga-
nizzazione delle Nazioni Unite, per
dare, in modo concertato, creativo e
positivo, un nuovo vigore a tutti i
suoi organi, meccanismi e procedure.
A tale proposito, si deve accogliere
come un passo positivo l’adozione
all’unanimità da parte del Consiglio
di sicurezza, il 27 settembre scorso,
della Risoluzione 2118 (2013). La mia
Delegazione auspica che il consenso
raggiunto su tale documento dia un
impulso decisivo al processo di Gi-
nevra, affinché sia alla fine possibile
«instaurare la stabilità e la riconcilia-
zione» (cfr. N. 17 della Risoluzione)
nel Paese. Una soluzione pacifica e
duratura al conflitto siriano creereb-
be un precedente significativo per il
secolo presente, segnerebbe la strada
per affrontare gli altri conflitti che la
comunità internazionale non è riu-
scita finora a risolvere, faciliterebbe
grandemente l’inclusione del princi-
pio della “responsabilità di protegge-
re ” nella Carta delle Nazioni Unite,
e, dal punto di vista più generale
dello sviluppo economico e sociale,
sarebbe la manifestazione più chiara
ed evidente della volontà di intra-
prendere con onestà ed efficacia un
cammino di sviluppo sostenibile per
il dopo 2015.
Signor Presidente,

Papa Francesco, con le sue parole
e con il suo gesto profetico del 7 set-
tembre scorso, ha lanciato un vasto
movimento mondiale di preghiera
per la pace, i cui frutti sono stati im-
mediatamente percepibili nell’adesio-
ne spontanea e sincera dell’opinione
pubblica a tale obiettivo. La portata
di questo gesto ha oltrepassato le
differenze di religione, cultura, na-
zionalità o provenienza geografica, e
ha esercitato un forte influsso sui
leader mondiali. Accompagnando il
Santo Padre e dietro il Suo impulso,
le istanze competenti della Santa Se-

de hanno anche dispiegato un’azio-
ne diplomatica allo scopo di fermare
la violenza e di promuovere il dialo-
go fra le parti coinvolte nel conflitto,
mettendo in atto così uno degli sco-
pi principali della sua presenza in-
ternazionale.

Insieme al Papa, e riallacciandoci
al tema centrale del presente Dibat-
tito generale, affermiamo con forza
che la guerra costituisce «il rifiuto
pratico a impegnarsi per raggiungere
quelle grandi mete economiche e so-
ciali che la comunità internazionale
si è data. Purtroppo, i molti conflitti
armati che ancora oggi affliggono il
mondo ci presentano, ogni giorno,
una drammatica immagine di mise-
ria, fame, malattie e morte. Infatti,
senza pace non c’è alcun tipo di svi-
luppo economico. La violenza non
porta mai alla pace, condizione ne-
cessaria per tale sviluppo» (Lettera di
Papa Francesco al Presidente Vladimir
Putin).
Signor Presidente,

La Santa Sede ritiene, conforme-
mente all’insegnamento teologico e
morale della Chiesa cattolica, che «si
deve fare tutto ciò che è ragionevol-
mente possibile per evitare la guerra,
dati i mali e le ingiustizie di cui è
causa. (CCC, 2327). Perciò, allo stesso
modo, «la Chiesa con insistenza
esorta tutti a pregare e ad operare
perché la Bontà divina ci liberi
dall’antica schiavitù della guerra»
(CCC, 2307).

La mia Delegazione, richiamando
tali principi etici che ispirano e ani-
mano l’azione internazionale della
Santa Sede, non ha altra ambizione
che di fornire un contributo d’o rd i n e
morale alla presente sessione dell’As-
semblea generale, esprimendo pure
un dovuto riconoscimento per lo
sforzo compiuto dai diversi organi e
agenzie dell’Onu, per alleviare le
sofferenze provocate dalla crisi siria-
na e da altre situazioni di conflitto, e
un incoraggiamento affinché conti-
nuino la loro azione umanitaria. La
mia Delegazione vuole anche lancia-
re un forte appello all’esercizio della
propria responsabilità da parte di
tutti gli Stati membri. Ci sarà pace e
si raggiungeranno gli obiettivi di svi-
luppo umano integrale in favore di
ogni abitante della terra, in partico-
lare dei più deboli e di quelli che
non hanno nessuna voce né rappre-
sentanza, se, e solamente se, ogni
Stato è capace di assumere piena-
mente la propria responsabilità per il
bene comune di tutti.

Grazie Signor Presidente.
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Netanyahu ribadisce la posizione sul programma nucleare iraniano

Israele pronto
a difendersi da solo

Presentato da Fao, Pam e Ifad il rapporto sullo stato dell’insicurezza alimentare nel mondo

Ancora troppa fame

Aiuti
militari

statunitensi
all’Egitto

IL CA I R O, 2. Gli Stati Uniti han-
no annunciato ieri di avere stan-
ziato 584 milioni di dollari in
aiuti militari all’Egitto: si tratta
di una parte del finanziamento
annuale da 1,3 miliardi di dollari.

Washington, alleato del Cairo,
fornisce un’assistenza totale, mili-
tare ed economica, ma la politca
di aiuti potrebbe essere riesami-
nata completamente. Il presiden-
te Barack Obama, la settimana
scorsa dalla tribuna dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Uni-
te, ha infatti affermato che il so-
stegno statunitense sarà condizio-
nato dal processo di democratiz-
zazione in Egitto.

Intanto, il ministro egiziano
della Difesa e capo delle forze
armate, Abdel Fattah El Sissi, ha
sollecitato tutti a essere consape-
voli dei problemi del Paese, chie-
dendo «una fine rapida della fase
di transizione con l’applicazione
della road map», per arrivare alla
stabilità. Parlando a una cerimo-
nia militare, El Sissi ha fatto ap-
pello alle forze armate a vigilare
contro i «tentativi offensivi di
mescolare religione e politica e di
trasformare il disaccordo politico
in conflitto religioso». Nel di-
scorso, secondo quanto scrive il
portavoce delle forze armate
Ahmed Ali, il generale El Sissi
ha ringraziato gli abitanti del Si-
nai per i loro «sacrifici» e per il
loro aiuto nella lotta al terrori-
smo. Il ministro della Difesa egi-
ziano ha presentato le scuse delle
forze armate e della polizia per i
danni «non intenzionali» causati
dall’imponente operazione anti-
terrorismo in corso da settimane
nel Sinai del nord, spiegando che
gli abitanti saranno risarciti.

Al Cairo, infine, sei persone
sono rimaste ferite negli scontri
scaturiti con il tentativo da parte
di alcuni sostenitori dei Fratelli
musulmani di entrare in piazza
Tahrir, luogo simbolo della rivol-
ta che ha rovesciato Hosni Mu-
barak.

NEW YORK, 2. Parlando ieri all’As-
semblea generale delle Nazioni Uni-
te, il primo ministro israeliano,
Benjamin Netanyahu, ha ribadito
ancora una volta che «Israele non
consentirà all’Iran di avere armi nu-
cleari», ma — allo stesso tempo —
ha lasciato la porta aperta alla pro-
spettiva che i futuri negoziati porti-
no a una svolta decisiva.

Il futuro è minacciato da un Iran
con armi nucleari, «che vuole la di-
struzione di Israele», ha dichiarato
il premier, precisando che «contro la
minaccia di armi nucleari iraniane lo
Stato di Israele non ha altra scelta

che difendersi», e se sarà costretto
ad agire da solo lo farà, sapendo
che in tal modo «difenderà anche
molti, molti altri Paesi».

«Ma tutti — ha aggiunto — vo-
gliamo dare alla diplomazia la pos-
sibilità di successo», e in questo
senso è fondamentale che la comu-
nità internazionale non allenti la
pressione su Teheran e continui a
mantenere pienamente in piedi il si-
stema di sanzioni economiche, di
cui «chiaramente il presidente ira-
niano Rohani vuole liberarsi».

Secondo Netanyahu, dopo le pa-
role concilianti del presidente irania-
no all’Onu, è ora necessario passare
ad azioni trasparenti, che si possono
riassumere in quattro punti fonda-
mentali. I primi passaggi riguardano
lo stop ad ogni arricchimento di
uranio e la rimozione dal territorio
iraniano di ogni scorta di questo
elemento chimico. Poi sarà necessa-
rio procedere allo smantellamento
delle infrastrutture per l’aumento
delle capacità nucleari iraniane e
bloccare ogni attività nei reattori ad
acqua pesante.

Prima di parlare all’O nu,
Netanyahu aveva avuto un incontro
alla Casa Bianca con Barack Oba-
ma, al termine del quale il presiden-
te degli Stati Uniti aveva ribadito
che per Washington tutte le opzioni
rimangono sul tavolo, compresa

quella militare. Parole che hanno
provocato una certa irritazione a
Teheran, sintetizzata dal ministro
degli Esteri, Javad Zarif, secondo il
quale «i movimenti a zig zag di
Obama minacciano di distruggere la
fiducia reciproca che sta appena na-
scendo». Tuttavia, con un gesto as-
solutamente irrituale, un delegato
della missione iraniana all’O nu,
Khodadad Seifi, ha preso la parola
in Assemblea generale dopo l’inter-
vento di Netanyahu per affermare
ancora una volta che «le armi nu-
cleari non hanno posto nella conce-
zione di difesa dell’Iran». Si tratta
dello stesso concetto espresso una
settimana fa da Rohani dallo stesso
podio da cui ha parlato ieri
Netanyahu, quando il capo dello
Stato iraniano aveva esplicitamente
aperto a nuovi negoziati per «arri-
vare a un accordo quadro per supe-
rare le nostre differenze». Negoziati
che, ha confermato il ministero de-
gli Esteri russo, riprenderanno con
la formula del cinque più uno a Gi-
nevra il 15 ottobre prossimo. All’in-
contro parteciperanno i ministri di
Russia, Stati Uniti, Gran Bretagna,
Cina, Francia e Germania, quello
iraniano, Mohammad Zarif, e l’Alto
rappresentante per gli Affari esteri e
la Politica di sicurezza dell’Ue, Ca-
therine Ashton.

Donne somale durante una distribuzione di cibo (Afp)

In Afghanistan prime iniziative politiche in vista delle presidenziali del 2014

Spiragli di dialogo tra Islamabad e talebani

ROMA, 2. Nel mondo, una persone su otto è in condi-
zione di malnutrizione cronica. È questo il dato più
macroscopico del rapporto annuale «State of Food In-
security in the World» (Sofi 2013) presentato congiun-
tamente oggi a Roma dalle tre agenzie dell’Onu com-
petenti per il settore alimentare, l’Organizzazione per
l’alimentazione e l’agricoltura (Fao), il Programma ali-
mentare mondiale (Pam) e il Fondo internazionale per
lo sviluppo agricolo (Ifad). Rispetto a quelli precedenti,
il rapporto di quest’anno sullo stato dell’insicurezza ali-
mentare nel mondo segnala un piccolo miglioramento

della situazione in numeri assoluti. Nel periodo 2011-
2013 sono infatti 842 milioni le persone che hanno sof-
ferto per una malnutrizione cronica, mentre erano state
868 milioni nel 2010-2012 e un miliardo e 20 milioni nel
2009. Al tempo stesso, il dato del 2013 rappresenta il 12
per cento della popolazione mondiale (ma in Africa è il
20 per cento) ed è in sensibile calo rispetto al 17 per
cento del triennio 1990-1992. Tuttavia, secondo il Sofi
2013 molte regioni non riusciranno a raggiungere il pri-
mo degli obiettivi di sviluppo del millennio, cioè alme-
no dimezzare entro il 2015 il numero degli affamati.

La Banca mondiale
aumenta l’imp egno

nei Paesi
teatro di guerre

WASHINGTON, 2. Il presidente
della Banca mondiale, Jim Yong
Kim, ha annunciato un’intensifica-
zione dell’azione dell’istituto nelle
zone teatro di guerra e nei Paesi
fragili. In un discorso tenuto ieri a
Washington, alla vigilia della riu-
nione congiunta di oggi della
Banca stessa e del Fondo moneta-
rio internazionale, Jim Yong Kim
ha fatto particolare riferimento al
Libano, dove la situazione «sta
andando verso il disastro» per
l’allarmante flusso di rifugiati si-
riani. Jim Yong Kim ha chiesto al-
la comunità internazionale di au-
mentare appunto il suo sostegno
al Libano. Il presidente della Ban-
ca mondiale ha parlato di quasi
770.000 persone che hanno varca-
to la frontiera libanese nei due an-
ni e mezzo di conflitto siriano. Il
riferimento è alla cifra dei siriani
registrati come rifugiati comunica-
ta di recente dal ministro libanese
degli Affari sociali, Wael Abou
Faour. Tuttavia, il ministro stesso
aveva specificato che i profughi
non ancora registrati portano il
totale ad almeno un milione e tre-
centomila, l’equivalente di un
terzo di tutta la popolazione liba-
nese.

Jim Yong Kim ha detto che nei
teatri di maggiore fragilità proprio
per la presenza di conflitti occorre
«più audacia, prendere più rischi
e investire più risorse». A questo
scopo, ha annunciato che i contri-
buti della Banca mondiale a tali
Paesi saranno aumentati, attraver-
so l’ufficio competente per gli aiu-
ti allo sviluppo, del 50 per cento
nei prossimi tre anni. Il presidente
della Banca mondiale ha annun-
ciato analogo impegno anche per
la sezione dedicata al settore pri-
vato. Un comunicato della Banca
mondiale ha precisato che per en-
trambi i settori sono previsti nel
triennio aumenti di stanziamenti
per ottocento milioni di dollari.

Più in generale, Jim Yong Kim
ha detto, pur senza scendere in
particolari, che la Banca deve con-
centrare la sua azione da qui al
2030 sugli interventi volti a sradi-
care l’estrema povertà nel mondo.
Già a metà settembre, in un docu-
mento interno del quale aveva da-
to notizia l’agenzia di stampa
France Presse, la Banca aveva in-
dicato la necessità di privilegiare
gli interventi per lo sviluppo ri-
spetto a quelli finanziari in senso
stretto. Jim Yong Kim la settima-
na prossima presenterà le nuove
linee strategiche della Banca al-
l’Assemblea generale dell’O nu.

Missione
indonesiana

per il presidente
cinese

JA KA R TA , 2. Il presidente cinese,
Xi Jinping, è in Indonesia per in-
crementare i legami tra Pechino e
Jakarta e rafforzare la partnership
economica con il più grande Paese
del sud-est asiatico. Lo scorso an-
no, il commercio bilaterale ha rag-
giunto i sessantasei miliardi di
dollari. Oggi è previsto un incon-
tro con il presidente, Susilo Bam-
bang Yudhoyono, mentre domani
Xi dovrebbe diventare il primo
leader straniero a parlare nel Par-
lamento indonesiano. Il capo del-
lo Stato cinese parteciperà anche
alla ventunesima conferenza dei
leader dell’Apec, l’Asso ciazione
per la cooperazione economica
dell’Asia-Pacifico, che si terrà a
Bali dal 5 al 7 ottobre prossimi.

ISLAMABAD, 2. Spiragli di dialogo
con i talebani in Pakistan. I miliziani
del Tehrik-e-Taleban Pakistan (Ttp),
principale movimento armato paki-
stano, hanno infatti accolto con fa-
vore un appello lanciato da alcuni
leader religiosi per aprire negoziati
di pace con il Governo di Islama-
bad. A condizione, però, che cessino
gli attacchi contro i ribelli islamici.
«Crediamo in questi negoziati, ha
detto, citato dall’agenzia Ansa,
Shahidullah Shahid, portavoce di
Tehrik-e-Taliban. Si profilerebbe an-
che un cessate il fuoco, ma si tratta
di una prospettiva, rilevano gli anali-
sti, che al momento non pare prati-
cabile. Gli attacchi nel Paese sono
infatti una costante, e ciò va a detri-
mento della stabilità del territorio.
Islamabad cerca da tempo di pro-
porsi come interlocutore affidabile
nello scenario politico internaziona-
le, ma sono proprio queste perdu-
ranti violenze a inficiare la sua posi-
zione nel quadro diplomatico regio-
nale.

Domenica scorsa, a margine
dell’Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite, a New York, si sono incon-
trati il primo ministro pakistano,
Nawaz Sharif, e il collega indiano,
Manmohan Singh. Nell’occasione è
stata ribadita la volontà di rilanciare
l’intesa fra i due Paesi anche a bene-
ficio di un fronte comune da oppor-
re alle violenze che continuano a se-
gnare l’intera area. Il premier paki-
stano, in particolare, ha sottolineato

l’esigenza di forgiare una nuova al-
leanza con New Delhi, proprio nel
segno della volontà di promuovere
su vasta scala il ruolo diplomatico di
Islamabad.

Sul versante afghano intanto si re-
gistrano le prime mosse politiche in
vista delle elezioni presidenziali in
programma il 5 aprile del 2014. Ab-
dullah Abdullah — l’ex ministro de-
gli Esteri afghano che nel 2009 tentò
di contrastare la riconferma alla pre-
sidenza di Hamid Karzai, rinuncian-
do però al ballottaggio perché con-
vinto dell’esistenza di brogli — ha
ufficialmente deciso ieri di provare
nuovamente a conquistare la massi-
ma carica dello Stato.

Al termine di un complesso nego-
ziato con il partito Hezbi-Islami, il
principale leader dell’opposizione af-
ghana si è presentato nella sede del-
la Commissione elettorale indipen-
dente (Ic) per registrare la sua can-
didatura. Ai numerosi giornalisti che
lo attendevano all’esterno, Abdullah
Abdullah (medico, 53 anni, nato a
Kabul) ha detto: «Faremo in modo
che il popolo dell’Afghanistan possa
partecipare a elezioni oneste». Un
riferimento esplicito, quindi, alle ul-
time contestate presidenziali. Da ri-
levare che a pochi giorni dalla chiu-
sura delle candidature presso la Iec,
il 6 ottobre, insieme ad Abdullah
Abdullah si è registrato solo un altro
candidato: è il capo della Commis-
sione per la sicurezza della transizio-
ne, Ashraf Ghani Ahmadzai.

Il capo del Pentagono rassicura
la Corea del Sud

SEOUL, 2. Gli Stati Uniti non ri-
durranno la presenza militare in
Corea del Sud, malgrado il taglio ai
bilanci del Pentagono di quasi
1.000 miliardi di dollari in un de-
cennio. Lo ha assicurato ieri il se-
gretario alla Difesa americano,
Chuck Hagel, impegnato in una
missione nel Paese asiatico. Hagel
ha spiegato, nella visita alla linea di
confine tra le due Coree (Dmz), di
pensare che il regime comunista di
Pyongyang stia «osservando con at-
tenzione» a quanto accaduto
all’Onu sulle armi chimiche della
Siria. Il capo del Pentagono, notan-
do che il presidente Barack Obama
ha espresso la volontà di rifocaliz-
zare l’attenzione sull’area Asia-Paci-
fico dopo una decina di anni di
guerra spesi in Iraq e in Afghani-
stan, al termine della visita in Co-
rea del Sud, si reca oggi a Tokyo
dove prenderà parte con il segreta-

rio di Stato, John Kerry, al cosid-
detto due più due, il dialogo strate-
gico tra Stati Uniti e Giappone sul-
la sicurezza con le controparti nip-
poniche, il ministro degli Esteri,
Fumio Kishida, e quello della Dife-
sa, Itsunori Onodera.

La Corea del Sud — alla presenza
del presidente Park Geun Hye — ha
reso omaggio ai caduti di guerra e
messo in scena la più grande parata
militare dell’ultimo decennio, alme-
no a giudicare dallo sfoggio di re-
centissimi missili e armamenti in
dotazione, per festeggiare la 65ª
Giornata delle forze armate alla
presenza di Chuck Hagel. Il mini-
stero della Difesa ha reso noto di
aver mobilitato 11.000 soldati alla
Seoul Air Base di Seongnam, a sud
della capitale, 190 tipi di attrezzatu-
re di terra e 120 velivoli per com-
memorare la nascita delle forze ar-
mate, avvenuta nel 1948.

Riprendono in Myanmar le violenze
tra buddisti e musulmani

Il premier pakistano Nawaz Sharif (LaPresse/Ap)

NAY P Y I D AW, 2. Nuovo sussulto di
violenza tra buddisti e musulmani
nel Myanmar occidentale. Ieri, nel
villaggio di Thabyachang, presso la
città costiera di Thandwe, nello
Stato del Rakhine, una folla di
buddisti ha assalito la comunità
musulmana. Un’anziana donna è
morta accoltellata, mentre almeno
una settantina di abitazioni e nego-
zi sono stati dati alle fiamme. Il
pretesto per l’assalto — una ulterio-
re conferma dei rapporti sempre
più tesi tra maggioranza buddista e
minoranza musulmana — è stata la
contesa scoppiata la scorsa settima-
na per un parcheggio presso la casa
di un islamico, che aveva portato
alla devastazione dell’abitazione e a
un crescente rancore nella comuni-
tà.

Le violenze avvengono sia nel
Rakhine, dove i musulmani
Rohingya, circa 800.000, non sono

riconosciuti come cittadini del
Myanmar e sono privati di diritti e
protezione, sia nella regione centra-
le, dove gli islamici sono di etnia
locale. Almeno 250 morti e oltre
140.000 senzatetto è il bilancio dei
vari episodi di violenza, iniziati nel
giugno 2012 e non ancora conclusi.

Le nuove tensioni sono state
registrate mentre il presidente,
Thein Sein, è arrivato proprio nel
Rakhine. Per la prima volta nei
suoi due anni di presidenza in visi-
ta ufficiale nello Stato, Thein Sein
avrà colloqui con esponenti delle
comunità buddista e musulmana.

Domani avrebbe dovuto recarsi
nelle zone delle violenze, ma il
viaggio è stato annullato. «Questa
instabilità basata sulla religione e la
razza ferisce e ritarda le riforme del
Paese e macchia l’immagine nazio-
nale all’estero», ha sottolineato in
una nota il presidente.
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Quando Papa Gregorio IX andò ad Assisi per canonizzare il Poverello

Fr a n c e s c o
e gli operai dell’undicesima ora

Anteprima
Anticipiamo una sintesi di un saggio che sarà
pubblicato nel volume in preparazione Fra t e
Fra n c e s c o , a cura della Società internazionale
di Studi francescani di Assisi (Editrice
Scrinium). Si tratta di un’edizione in tiratura
limitata che includerà l’inedita ed esclusiva
riproduzione in facsimile della lettera di
Onorio III Solet annuere per l’a p p ro v a z i o n e
della Regola dei frati minori e degli autografi
di Francesco d’Assisi. Il volume comprenderà
saggi di Andrè Vauchez, Grado Giovanni
Merlo, Stefano Brufani, Attilio Bartoli
Langeli, Enrico Menestò, Carlo Delcorno,
Antonio Rigon, Luigi Pellegrini, Felice
Accrocca, Elvio Lunghi, Chiara Frugoni,
Roberto Rusconi. Il ricco apparato
illustrativo sarà a cura del fotografo Marco
Francalancia. Il primo esemplare in facsimile
della Solet annuere sarà offerto in dono a Papa
Francesco in occasione della sua visita in
Assisi.

Il documentario «Scrinium Domini Papae» prodotto dal Centro Televisivo Vaticano

Volteggiando tra gli scaffali dell’Archivio Segreto

Ventotto minuti per sfatare un mito

di FELICE ACCRO CCA

Il 4 ottobre Papa Francesco
sarà ad Assisi. La sua visita
ricorda, in qualche modo,
quella che secoli fa un suo il-
lustre predecessore, Gregorio

IX, fece alla cittadina umbra (luglio
1228), dove presiedette la cerimonia
della canonizzazione di Francesco,
morto due anni prima.

Era stata, quella di Francesco, una
canonizzazione annunciata: le fonti
ci consentono infatti di capire che le
autorità e i ceti dirigenti locali vole-
vano assolutamente che egli spirasse
tra le mura di Assisi; non senza cru-
dezza, Tommaso da Celano riferisce
che così speravano i suoi stessi con-
cittadini (Fonti francescane, 502). Nel-
le ultime settimane di vita, France-
sco fu quindi guardato a vista dagli

assisani, i quali avevano tutto l’inte-
resse a conservare nella loro città le
reliquie di un santo che non avrebbe
fatto mancare alla comunità la sua
protezione e le avrebbe inoltre ga-
rantito prosperità economica (Fo n t i
f ra n c e s c a n e , 1632, 1637). La stessa
scelta di deporre le spoglie di Fran-
cesco in un sepolcro provvisorio e
non nella cattedrale, induce a con-
cludere che fin dalla morte dell’Assi-
siate fosse andato delineandosi non
solo il disegno di una sua prossima
elevazione agli altari, ma anche, con
buona probabilità, l’idea della co-
struzione di una chiesa in suo onore.

Alla dichiarazione di santità si
giunse comunque due anni dopo.
Tommaso da Celano c’informa che il
Pontefice, fuggito da Roma a segui-
to di tumulti scoppiati nell’Urbe, si
trasferì a Rieti, da dove il 29 aprile

indirizzò alla cristianità
la lettera Recolentes, nella
quale tesseva l’elogio
dell’ordine dei minori e
chiamava Francesco con
il titolo di beato, annun-
ciando come sembrasse
«cosa degna e conve-
niente» che, «per rive-
renza dello stesso pa-
dre», venisse edificata
una «chiesa particolare»
nella quale riporre il suo
corpo; a tutti coloro,
perciò, che avrebbero
erogato elemosine per la
realizzazione di que-
st’opera, il Papa conce-
deva un’indulgenza di
quaranta giorni (Fo n t i
f ra n c e s c a n e , 2719).

Da Rieti il Papa si
portò in seguito a Spole-
to e di qui raggiunse fi-
nalmente Assisi dove
diede inizio alla solemnis
collatio, convocando a
più riprese i cardinali
per espletare tutte le

procedure stabilite e giungere così
alla proclamazione ufficiale della
santità di frate Francesco.

A processo di canonizzazione an-
cora in corso, il Papa si recò a Peru-
gia, dove l’attendeva il disbrigo di
diversi affari; fece quindi ritorno ad
Assisi per attendere ancora al nego-
tium. Al termine dei lavori, il sacro
concistoro si celebrò in camera domi-
ni papae a Perugia.

Si giunse così alla cerimonia di
canonizzazione, ad Assisi, che Tom-
maso da Celano narra con dettaglia-

ta precisione: il suo racconto è infat-
ti così pieno di particolari che pos-
siamo a buon titolo accordagli la pa-
tente di testimone oculare.

Narra infatti l’agiografo che, giun-
ti nel luogo predisposto per la cele-
brazione, cardinali, vescovi e abati si
disposero intorno al Papa; accorsero
sacerdoti e chierici, religiosi e reli-
giose, insieme a una folla immensa.
Egli descrive con accuratezza non
soltanto le diverse fasi della cerimo-
nia, ma anche lo scintillio degli abiti
dei prelati, adorni di filamenti e
fibbie auree incastonate di perle pre-
ziose.

A parlare per primo — annota —
fu Papa Gregorio, il quale, dopo
aver annunciato «con voce vibrante
e affettuosa commozione le meravi-
glie di Dio», tenne un discorso
che trasse esordio da un ben noto
passo della Scrittura — «come la
stella del mattino tra le nubi e come
splende la luna nel plenilunio, e co-
me sole raggiante, così egli rifulse
nel tempio di Dio» (S i ra c i d e , 50, 6-7)

— «commovendosi fino alle lacrime
mentre rievoca la purità della sua
vita».

A seguire, il cardinale Ottaviano
degli Ubaldini dette lettura dei mi-
racoli di Francesco, che furono
commentati, anche questa volta con
viva commozione, dal cardinale Ra-
niero Capocci. Tutti si commossero
fino alle lacrime. Gregorio IX dette
quindi l’annuncio dell’iscrizione di
Francesco nel catalogo dei santi, poi
il Papa e i cardinali intonarono il Te
Deum. Finalmente, il Pontefice di-

scese dal trono e si
recò «nel santuario
per offrire voti e sa-
crifici», baciò con vi-
va emozione la tom-
ba del santo, pregò
con grande intensità
e «celebrò i sacri mi-
steri» (Fonti france-

scane, 538-542).
Presumibilmente a ridosso di

quella cerimonia, il Pontefice pose
anche — per sua esplicita ammissio-
ne (lettera Speravimus hactenus, 16
giugno 1230) e come attesta la me-
moria agiografica dell’ordine — la
prima pietra della costruenda basili-
ca in onore del nuovo santo. Annun-
ciò quindi al mondo il grande even-
to con la lettera Sicut phiale auraee,
poi ancora con la lettera Mira circa
nos. Quest’ultima — certamente più
impegnata della precedente — e s e rc i -
tò un sicuro influsso sull’agiografia,
come attestano gli indubbi rapporti
che il suo dettato mantiene con
l’opera più antica di tutto il c o rp u s
relativo a san Francesco d’Assisi, va-
le a dire la Vita beati Francisci di
Tommaso da Celano.

Il Pontefice vi presentò tutta la vi-
cenda terrena del santo sotto una lu-
ce provvidenziale: il Signore — esor-
diva — non cessa di proteggere la vi-
gna da lui piantata con i doni della
sua misericordia, e pure nell’ora un-

decima invia operai i quali, bonifi-
cando il terreno dalle erbacce, dalle
spine e dai rovi, potati i tralci super-
flui, le consentiranno di produrre
frutti soavi e saporosi, che saranno
riposti per l’eternità, dopo che
avranno arso l’empietà e la carità
raffreddatasi nel cuore di molti (Fo n -
ti francescane, 2720). Per ben due vol-
te, nella lettera papale, torna questo
richiamo all’ora undecima, con in-
dubbio — e significativo — riferimen-
to alla parabola evangelica degli
operai inviati dal padrone nella pro-
pria vigna in diverse ore del giorno
(Ma t t e o , 20, 1-16).

In una situazione di evidente dif-
ficoltà per la Chiesa, Gregorio IX
puntava così decisamente sui nuovi
ordini mendicanti, i cui membri ven-
nero progressivamente caratterizzati,
nelle lettere papali, quali operai
dell’ora undecima. Nella Mira circa
nos, il Pontefice effettuò dunque una
scelta di enorme portata ecclesiale,
avanzando — seppure ancora in ma-
niera prudente — l’idea che fossero

proprio i nuovi ordini mendicanti, e
non i grandi ordini monastici dei
quali la Sede Apostolica si era fino a
quel momento servita per le missioni
più delicate e importanti, a costituire
la milizia scelta sulla quale fare affi-
damento per il combattimento che
attendeva la Chiesa in un tanto deli-
cato frangente storico, all’a p p ro s s i -
marsi della fine e del futuro giudi-
zio.

Il grande disegno del Pontefice
assegnava dunque agli ordini mendi-
canti un compito di primaria impor-
tanza. Elemento qualificante della
vita di Francesco diventava così la
sua predicazione, ricca di semplicità,
ma che aveva il potere di risanare e
fecondare, come l’acqua che Eze-
chiele vide uscire dal Tempio verso
Oriente e che faceva rivivere quanto
lambiva (Ezechiele, 47, 1-12). In tal
modo il Pontefice offriva all’o rd i n e
dei minori un chiaro modello di rife-
rimento al quale ispirare la propria
azione per condurre in porto la pro-
gettata riforma ecclesiale.

Nell’idea del Pontefice gli ordini mendicanti
con la loro predicazione
ricca di semplicità
avrebbero risanato e fecondato la Chiesa

Tra le voci della storia
e l’odore delle pergamene
Cercando di cogliere l’emozione del frusciare
di pagine
che hanno segnato le vicende del mondo

di DARIO ED OARD O VIGANÒ

Una produzione del Centro Televisivo
Vaticano (Ctv) al Roma Fiction Fest
2013. Si tratta di Scrinium Domini Pa-
pae, documentario girato in HD Cam
(cioè in alta definizione), nato dalla
collaborazione tra l’Archivio Segreto
Vaticano e le professionalità del Ctv
(in occasione del trentesimo anniversa-
rio della sua costituzione) e presentato
a Roma il 1° ottobre. Il documentario,
girato in tre settimane con oltre dieci
ore di riprese per una produzione di
ventotto minuti, narrato dalla voce di
Alessandro de Carolis, racconta uno
dei luoghi più misteriosi e affascinanti
che custodisce dodici secoli di storia,
conclavi, eresie, Papi e imperatori.
Non mancano crociate e scomuniche,
lettere cifrate, manoscritti e codici pro-
venienti dai cinque continenti. Negli
ottantacinque chilometri di scaffali tro-

viamo seicentocinquanta fondi archivi-
stici, trentamila pergamene e milioni
di documenti. La regia è firmata dal
documentarista Lucas Duran, il testo
scritto da Marco Maiorino e Maria
Letizia Colacchia, la fotografia e il
montaggio di Cesare Cuppone.

Archivio Segreto è un nome che
evoca mistero e suscita curiosità, come
del resto dimostrano le inverosimili e
fantasiose costruzioni immaginarie di
film anche recenti. Ma “s e g re t o ” non
significa custode di complotti bensì
“separato”, “privato”, cioè non accessi-
bile a tutti, riservato al Papa e ai suoi
incaricati. L’Archivio Vaticano nasce
così come l’archivio del Papa che de-
tiene il governo e vi esercita la supre-
ma ed esclusiva giurisdizione per mez-
zo del cardinale archivista, a cui si af-
fianca la figura di un prefetto per la
direzione esecutiva. L’archivio occupa
una vasta area del Palazzo Apostolico

e si sviluppa in corrispondenza dell’ala
nord-ovest del Cortile del Belvedere e
lungo il braccio di Pio I V, che affaccia
da un lato sui Giardini Vaticani,
dall’altro sul cortile della Biblioteca.
Fu Leone XIII che nel 1881 prese la
storica decisione di aprire le porte
dell’Archivio che oggi accoglie ogni
anno oltre milleduecento studiosi pro-

lo, un singolo capolettera, i frammenti
rovinati delle pergamene.

L’impegno produttivo è stato note-
vole: carrelli, binari e un jmmy cioè un
braccio lungo otto metri che permette
quasi di volteggiare tra scaffalature,
muoversi con libertà oltre le colloca-
zioni dei voluminosi tomi e carpire,
nelle sale di consultazione, lo stupore

storia passata, per sentire l’odore delle
pergamene e per cogliere l’emozione
del frusciare delle pagine e delle bolle
accarezzate che hanno segnato la sto-
ria del mondo. Ma è un’op erazione
delicata. Scrivere con le immagini ri-
chiede sempre scelte di inquadratura,
illuminazione, movimenti macchina:
insomma la costruzione di un punto
di vista che sia quanto più rispettoso
di ciò che si narra e insieme adeguato
alle richieste dello spettatore. Per rac-
contare la densità della storia e lo
spessore della ricerca, è stato fatto uno
studio preciso sull’illuminazione, sulla
scelta non solo della qualità della luce
ma anche del punto di vista. Sono
emerse singole inquadrature con luci
di taglio capaci di enfatizzare un sigil-

emozionato di migliaia di studiosi. Di
particolare interesse le immagini che
raccontano i nuovi ambienti climatiz-
zati a temperatura e umidità relativa
costante, destinati a conservare le più
antiche e preziose collezioni pergame-
nacee, fra le quali numerose pergame-
ne con sigilli d’o ro .

E oltre che archiviare è necessario
anche restaurare. Intervenire contro gli
agenti di degrado chimico, fisico e
biologico. Pensiamo al restauro e alla
conservazione di centinaia di migliaia
di impronte in cera, ceralacca, carta e
cera sotto carta, oro e piombo unite ai
documenti. Per preservare tali preziosi
documenti l’Archivio Segreto Vaticano
ha avviato con il Servizio informatico
un Laboratorio di fotoriproduzione di-
gitale. In tale modo lo studioso può
essere agevolato nella ricerca grazie al
digitale che permette soluzioni di rico-
noscimento dei particolari. L’A rc h i v i o ,
infatti, avendo compreso il fondamen-
tale aiuto che le nuove tecnologie pos-
sono offrire nella tutela del patrimonio
documentario e a favore della ricerca
storica, ha intrapreso un percorso di
informatizzazione avviato nel 2009
con la costruzione di un nuovo data
c e n t e r, la dotazione di sistemi server e
storage e il rinnovo della rete telemati-
ca interna. Il grande vantaggio della
digitalizzazione consiste in una mi-
gliore protezione del patrimonio archi-
vistico e in una più agevole consulta-
zione da parte degli studiosi. Un viag-
gio nella storia che rende ragione alla
storia oltre le banalizzazioni di certa
letteratura e filmografia.

venienti da circa ses-
santa Paesi.

Il documentario vuo-
le accompagnare le mi-
gliaia di persone che
non hanno mai potuto
accedere a questo scri-
gno prezioso per scor-
gerne i tesori, per
ascoltare le voci della

di MARCELLO FILOTEI

L’Archivio Segreto Vaticano non è affatto se-
greto. Secoli fa, quando i nomi si davano in la-
tino, la parola secretum fu utilizzata nell’accezio-
ne di «privato». Era quindi l’archivio privato
del Papa. Adesso non è più solo quello. Qual-
siasi studioso ne faccia richiesta può infatti con-
sultare i documenti fino al 1939. Sui supposti
“s e g re t i ” inconfessabili nascosti da secoli nelle
invalicabili stanze vaticane si sono scritte fiumi
di parole, ma bastono i ventotto minuti di Scri-
nium Domini Papae, docufilm girato da Lucas
Duran, per sfatare una serie di luoghi comuni.
«La sfida è stata quella di racchiudere in meno
di mezz’ora diverse componenti, quella artistica
del luogo, quella storica, e la missione attuale
dell’archivio», spiega Duran che in questi gior-
ni ha visto il suo lavoro — realizzato nel 2012
per i quattro secoli di vita dell’Archivio — p re -
sentato al Roma Fiction Fest per rappresentare
la produzione del Centro Televisivo Vaticano.

Cominciamo dalla fine, quale è oggi l’obiettivo
principale dell’Arc h i v i o ?

Quello di divulgare, soprattutto adeguandosi
alle tecnologie moderne. È infatti in corso una

digitalizzazione che consente di consultare do-
cumenti che non si possono sfogliare fisicamen-
te. Fino al 1939, la fine del pontificato di Pio
XI, è tutto a disposizione. Ma gli archivisti stan-
no già organizzando il materiale che arriva fino
alla morte di Papa Pacelli, 9 ottobre del 1958,
perché l’archivio segue i pontificati.

Il lavoro racconta attraverso immagini molto cura-
te, grazie anche alla fotografia di Cesare Cuppone,
di un ambiente vivace. Si vedono uomini, donne,
ragazzi, al lavoro tra gli scaffali. Ma si ammirano
anche documenti molto significativi.

Abbiamo scelto di mostrare alcuni documenti
simbolici, come gli atti del processo a Galileo
Galilei, quello ai templari, la lettera di Enrico
VIII, o quella che gli indiani d’America inviaro-
no scrivendo su corteccia di betulla. Poi ci sono
alcune curiosità come lo scritto in cui Miche-
langelo sollecita fondi.

A quali domande rispondono i testi esplicativi cu-
rati da lei, da Marco Maiorino e da Maria Leti-
zia Colacchia?

A quelle che si potrebbe porre chi non si è
mai avvicinato a questa istituzione. Quando è

nata, quale è il suo scopo, cosa contiene, ma
anche quali opere d’arte sono esposte all’inter-
no delle sue stanze. Qui si crea un particolare
cortocircuito tra storia e arte perché si possono
vedere rappresentati in affreschi documenti che
sono consultabili in Archivio. Anche quelli mol-
to antichi recuperati dal laboratorio di restauro.

Giotto, «La canonizzazione di san Francesco» (1295-1299, particolare)
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A cinquant’anni dalla «Pacem in terris» di Giovanni XXIII

Educhiamo
all’impegno politico

L’assurda rimozione a Dachau della targa per Palatucci

Una storia
che non sta in piedi

Nuove testimonianze riferite su «Avvenire»

Due barche di ebrei

Dal 2 al 4 ottobre
Pubblichiamo quasi integralmente
l’intervento introduttivo che il cardinale
presidente del Pontificio Consiglio della
Giustizia e della Pace ha tenuto a Roma,
presso la Domus Pacis, in occasione delle
giornate celebrative (dal 2 al 4 ottobre)
del cinquantesimo anniversario
della pubblicazione dell’enciclica
di Giovanni XXIII Pacem in terris.

L’enciclica arriva alla pace
partendo non dalla guerra
ma da dignità umana e relazioni
Sono i due elementi che ci rendono
ciò che siamo in quanto umani

Non si possono ignorare
testimonianze e fonti orali
Sono materiali preziosi
specie per chi indaga
la vicenda clandestina della Shoah

«Certo che erano documenti falsi. Permessi di soggiorno, per
l’esattezza. E si sapeva che li produceva Giovanni Palatucci»,
racconta Guelfo Picozzi, agente di polizia ora in pensione, arric-
chendo così ulteriormente il bagaglio di testimonianze sui salva-
taggi effettuati in favore degli ebrei italiani dal questore di Fiu-
me. È Angelo Picariello sul quotidiano «Avvenire» del 2 ottobre
a riportare le parole dell’uomo (classe 1924), che riferisce in parti-
colare di due salvataggi notturni cui partecipò nell’estate del
1943. «Si imbarcavano cinquanta per volta su un peschereccio,
alle 3 di notte in piccoli porti. Lui [Palatucci] si esponeva poco,
ma sapevamo che era il terminale di tutto». Poi, dopo l’armisti-
zio, in Istria e nel Carnaro arriveranno i tedeschi: «Io scappai
prima — conclude Picozzi — e mi colpì che Palatucci pur avendo-
ne avuto la possibilità rimase a Fiume».

È morto Giuliano Gemma

Cowboy e gentiluomo

di ANNA FOA

Nel campo di con-
centramento nazi-
sta di Dachau,
presso Monaco, il
primo a essere

messo in funzione dal regime di
Hitler fin dal 1933, c’è una targa
apposta nel 2009 intitolata a
Giovanni Palatucci, il questore
di Fiume insignito del titolo di
Giusto delle Nazioni dallo Yad
Vashem per la sua opera di sal-
vataggio degli ebrei, morto nel
campo dopo quattro mesi di
prigionia.

Fervente cattolico, Palatucci è
stato dichiarato servo di Dio
dalla Chiesa cattolica nel 2004 e
il suo processo di beatificazione
è tuttora in corso. Nei giorni
scorsi, è arrivato al ministero de-
gli Interni italiano un telegram-
ma che comunicava che la targa
sarebbe stata presto rimossa.
Motivo di questa rimozione so-
no, si legge nel telegramma, «al-
cune recenti ricerche del Centro
Primo Levi di New York. Con-
trariamente a quanto finora ipo-
tizzato, Giovanni Palatucci non
ha affatto salvato 5.000 ebrei
dalla deportazione nel campo di
sterminio di Auschwitz. Egli ha
al contrario collaborato strettis-
simamente con i nazionalsociali-
sti. Tuttavia a Giovanni Palatuc-
ci è dovuto rispetto in quanto
prigioniero del campo di con-

centramento di Dachau, dove
morì nel febbraio 1945». La de-
cisione fa seguito a un’analoga
decisione presa alcuni mesi fa
dal Museo di Washington.

Naturalmente, ci si può do-
mandare come si faccia, in que-
sto caso, a conciliare il rispetto
dovuto a un prigioniero morto
nel campo con la rimozione in-
famante della sua targa comme-
morativa. Ma non è questo il
punto. Il problema vero è che
questa decisione dà per provata
e assodata una versione della vi-
cenda Palatucci — quella offerta
dal Centro Primo Levi di New
York — che non si basa, a quan-

Il materiale che ho potuto ve-
dere — lo stesso che il Centro di
New York ha presentato con cla-
more ai media di tutto il mondo
— si basa in particolare sul libro
di uno storico italiano, Marco
Coslovich, che collabora con il
Centro di New York in questa
ricerca. Il libro, pubblicato in
italiano nel 2008, gettava molte
ombre e molti dubbi sulla vicen-
da di Palatucci, ma non arrivava
a ipotizzare un suo coinvolgi-
mento nell’arresto e nella depor-
tazione degli ebrei fiumani, co-
me invece ha fatto ora il docu-
mento del Centro di New York,
anche qui senza prove, per quel-
lo che ho potuto verificare. Ma
di questo, del carattere ideologi-
co delle accuse, ho già scritto su
queste stesse pagine (cfr. «L’O s-
servatore Romano» del 23 giu-
gno 2013 a pagina 4).

Vorrei ora, in questo mio in-
tervento, esaminare soprattutto
un punto chiave delle tesi del
Centro Primo Levi: la rinuncia
all’uso delle testimonianze orali
e il loro sistematico smontaggio
in favore di una documentazio-
ne scritta che, trattandosi di
un’azione clandestina, non può
non essere difficile da reperire
nero su bianco su documenti
d’archivio. Lo stesso può dirsi
dell’ordine scritto di Hitler sulla
“soluzione finale”, ordine mai
trovato, come sappiamo, e il cui
mancato reperimento ha offerto
molto spazio ai negazionisti.

Il Centro di New York non è
certo solo nel criticare l’uso del-
le fonti orali e della testimonian-
za, sia orale che scritta. Molti
storici lo hanno fatto, e fra loro
anche molti storici della Shoah,
in primo luogo uno dei primi e
più importanti studiosi dello
sterminio degli ebrei d’E u ro p a ,
Raul Hilberg.

Ma resta il fatto che l’uso del-
la testimonianza ha ovunque e

to ne sappiamo finora, su una
documentazione precisa ma solo
su illazioni, interpretazioni, ipo-
tesi. Nulla di documentato, in-
somma, nulla che possa giustifi-
care una decisione tanto drasti-
ca. Al massimo, una revisione
della storia che necessita di una
documentazione e che resta, co-
me tutte le revisioni, soggetta a
discussione e dibattito.

vissuti ai campi che si racconta-
no a voce. Pensiamo all’immen-
sa opera di registrazione del
maggior numero possibile di
racconti di sopravvissuti effet-
tuate negli anni Novanta dalla
Spielberg Foundation.

In base a quale fondamento
teorico si nega ora valore alle
parole e alle testimonianze di
quanti sono stati salvati da Pala-
tucci o a quelle dei loro figli che
tante volte hanno ascoltato quei
racconti? Perché le parole con
cui il rabbino di Fiume David
Wachsberger, deportato nel
campo di internamento di Cam-
pagna, ringraziava il vescovo di
Campagna Giuseppe Maria Pa-
latucci, zio di Giovanni, per il
suo sostegno nella detenzione,
vengono attribuite al timore e
all’ossequio alle autorità? Perché
tante testimonianze sono cancel-
late, o spiegate con un oscuro
complotto della famiglia per
avere la pensione di Giovanni
Palatucci o con un altrettanto
oscuro complotto per esaltare
attraverso Palatucci, il ruolo del-
la Chiesa?

La storia tracciata tanto da
Coslovich che dal documento
del Centro Primo Levi per defi-
nire come falsa e falsificata la
memoria di Palatucci e delle sue
azioni non sta in piedi perché
trascura troppe testimonianze e
troppi fatti.

Attribuendo a Palatucci, fun-
zionario della Questura che ade-
rì alla Repubblica di Salò, un
ruolo di salvatore che finora non
è stato smentito dai documenti
ed è attestato dalle testimonian-
ze sulla sua vita oltre che dalla
sua morte nel campo, non si
vuole certo contribuire al mito
banale del bravo italiano, che ha
sbiancato la coscienza dei nostri
connazionali dopo il fascismo e
la guerra. I fascisti di Salò, lo
sappiamo bene, hanno avuto un
ruolo di primo piano nella cat-
tura e nella deportazione degli
ebrei italiani. Alcuni, e fra loro
Palatucci, hanno scelto strade
diverse, seguendo la loro co-
scienza e la loro fede. Proprio
perché non sono stati molti, la
loro memoria va curata e difesa.

giustamente assunto
un’importanza fonda-
mentale nella ricostru-
zione delle storie della
Shoah e nella loro tra-
smissione, a partire
dalla memorialistica fi-
no ai testimoni del
processo Eichmann
per arrivare ai soprav-

di PETER KODWO APPIAH TU R KS O N

La Pacem in terris è il legato
di Papa Giovanni XXIII a
un’umanità anelante la pa-
ce. Il titolo ricorda l’inno
cantato dagli angeli alla na-

scita di Gesù: «Gloria a Dio nel più
alto dei cieli e pace in terra agli uomi-
ni che egli ama» (Luca, 2, 14). E pro-
prio come il canto angelico limita
l’esperienza della pace in terra agli
uomini attraverso il genitivo restrittivo

Pertanto, l’enciclica, all’epoca della
guerra fredda, ha anche il carattere di
un vademecum per la costruzione del-
la pace. È un manuale della dottrina
sociale della Chiesa sulla coesistenza
politica e sull’impegno in politica, ba-
sato sui requisiti fondamentali della
coesistenza umana: il rispetto dei di-
ritti che scaturiscono dalla dignità di
ogni persona come creatura, e la vo-
cazione di vivere in relazione per il
benessere di tutti e, in ultima analisi,
per il bene comune. Una educazione

preoccupazione al centro del brillante
insegnamento di Papa Benedetto.
L’esteso impoverimento del nucleo si
traduce in confusione e distorsioni
ideologiche in quasi ogni sfera, per
esempio nei «mali dello spirito» o in
una cultura neo-individualista e neo-
utilitarista, che pone l’economia e la
finanza al di sopra della politica, met-
tendo in crisi la politica di partito e la
democrazia partecipativa.

Affrontando queste gravi minacce,
le università cattoliche e pontificie
aiuterebbero a superare l’i m p re s s i o n e
che la presenza cattolica nella politica
sia irrilevante. I cattolici, al contrario,
sono molto necessari in politica. Che
cosa possono fare le università cattoli-
che per sostenere i cattolici già impe-
gnati e incoraggiare i giovani a prepa-
rarsi per questa vocazione? Un punto
da cui partire è quello di assicurare
una formazione sociale a lungo termi-
ne nella dottrina sociale della Chiesa
per le parrocchie, le associazioni e i
movimenti di base, i loro membri e
specialmente le loro guide. Questa
formazione dovrebbe prepararli a di-
fendere e a promuovere i grandi prin-
cipi, non soltanto della vita e della fa-
miglia, ma anche del lavoro, della
giustizia sociale e della custodia del
c re a t o .

Pertanto, l’amore di Dio e l’affina-
mento delle coscienze deve andare di
pari passo con una formazione etica e
professionale costante. E dove lo svi-
luppo è completo, inclusivo e integra-
le, dovrebbe regnare la pace.

Le nostre università possono assi-
stere al meglio il nuovo pensiero, la
pianificazione e la formazione quando
questi sono collegati a esperienze di
vita concrete. Fortunatamente, questa

«che egli ama», così Papa Giovanni
invoca la «pace in terra, anelito pro-
fondo degli esseri umani di tutti i
tempi», subordinandola al «pieno ri-
spetto dell’ordine stabilito da Dio».
Ed è l’esposizione di questo ordine
stabilito da Dio a tenere occupato Pa-
pa Giovanni nell’enciclica.

Infatti, sebbene la crisi missilistica a
Cuba e la minaccia di una guerra nu-
cleare siano l’occasione più immediata
per la sua promulgazione, l’enciclica
non consiglia direttamente il disarmo
nucleare, l’abolizione della guerra o
l’apertura di uno spazio per la pace.
L’argomentazione della Pacem in terris
non conduce alla pace partendo dalla
guerra, bensì dalla dignità umana e
dalle relazioni. In tutta l’enciclica, il

Poi contestualizzazione. Tutti i fedeli
hanno il dovere di partecipare attiva-
mente alla vita pubblica, di contribui-
re alla comunità politica e di aiutare a
realizzare il bene comune della fami-
glia umana. «[N]ella luce della fede e
con la forza dell’amore», afferma l’en-
ciclica, essi devono cercare di assicura-
re che «le istituzioni a finalità econo-
miche, sociali, culturali e politiche,
siano tali da non creare ostacoli, ma
piuttosto facilitare o rendere meno ar-
duo alle persone il loro perfeziona-
mento: tanto nell’ordine naturale che
in quello soprannaturale» (76). Per
questo è importante imparare un me-
todo solido per leggere e interpretare
la realtà, discernere le esigenze ogget-
tive della giustizia in ogni situazione

completa e degna del nome di
cattolica comprenderà tre di-
namiche intrecciate tra loro:
completezza, contestualizza-
zione e collaborazione. Innan-
zitutto completezza. L’educa-
zione cristiana, afferma Papa
Giovanni, deve essere «inte-
grale e ininterrotta; e cioè che
in essi il culto dei valori reli-
giosi e l’affinamento della co-
scienza morale procedano di
pari passo con la continua
sempre più ricca assimilazione
di elementi scientifico-tecnici»
(Pacem in terris, 80). Deve aiu-
tare le persone e superare la
separazione debilitante tra fe-
de e vita: caratteristica deplo-
revole della vita di molti oggi.

fatto innegabile delle relazioni umane
e il valore irriducibile della dignità
umana costituiscono il fondamento e
la fonte.

Papa Giovanni inizia, continua e
conclude con il nucleo irriducibile
della dignità insito in ogni uomo e
donna, e con le dinamiche delle rela-
zioni tra loro. Inizia dalla persona e
dalla diade e non si ferma fino a
quando non arriva all’intera famiglia
umana, alla pace in terra per tutti.

Le relazioni, come la coesistenza,
iniziano a livello delle piccole comu-
nità e poi si estendono alle società, al-
le nazioni e al mondo intero. A tutti
questi livelli e in ognuna di queste
forme di relazione e di coesistenza, la
dignità della persona deve essere sal-
vaguardata coltivando le virtù di veri-
tà, giustizia, carità e libertà. Di fatto,
le relazioni non sono qualcosa in cui
ci troviamo per caso, e la dignità non
è qualcosa che possiamo avere o non
avere. Relazioni e dignità sono ciò
che siamo in quanto umani, e niente e
nessun altro in cielo o in terra è così
costituito. Per questa ragione, «sono il
fondamento della legittimità morale
di ogni autorità» locale, nazionale o
internazionale. La dignità e i diritti
delle persone precedono la società, ed
essa deve riconoscerli, rispettarli, pro-
teggerli e promuoverli come tali.

In quanto creature create con una
dignità inalienabile, esistiamo nella re-
lazione con i nostri fratelli e le nostre
sorelle. Al di fuori di questa relazione,
purtroppo ci si ritrova a essere meno
che umani. Come rimedio, Giovanni
XXIII colloca la pace nella dignità di
ogni persona umana e nelle persone
in relazione. Dove la giustizia (vale a
dire il rispetto delle esigenze delle re-
lazioni che intratteniamo) governa le
relazioni e la gente abbraccia la digni-
tà di ogni persona, incomincia a re-
gnare la pace.

fede e acceso dal desiderio di bontà;
competente dal punto di vista intellet-
tuale, culturale e scientifico; integrato
spiritualmente nelle dimensioni perso-
nale, professionale, politica e religio-
sa.

Nessun uomo è un’isola e nessuna
università cattolica è una cattedrale
nel deserto. Piuttosto, impegnata nel-
la realtà che la circonda, un’università
cattolica o pontificia deve alimentare
un nuovo pensiero sociale, istituziona-
le, esperienziale e religioso per la sua
cultura e la sua società.

Le università cattoliche e pontificie
sono chiamate anzitutto a promuovere
una nuova evangelizzazione della sfe-
ra sociale, invito ribadito durante il
Sinodo del 2012. L’evangelizzazione
della società implica l’inculturazione
della fede, a partire da — e attraverso
— la forza del Vangelo, nei diversi
aspetti della vita: coscienza individua-
le, culture, usanze e criteri di giudi-
zio, linee di pensiero, fonti d’ispira-
zione, modelli di vita e così via. Le
università sono chiamate a contribuire
alla comprensione e all’applicazione
delle esigenze del Vangelo, traducen-
dole in modo efficace nelle lingue, nei
simboli e nelle forme delle diverse
culture del mondo. Le università sono
anche chiamate a contribuire a rinno-
vare queste culture nel profondo. Tut-
to ciò implica una trasformazione in-
teriore delle comunità cristiane, attra-
verso processi che coinvolgono il mes-
saggio e la riflessione cristiana, non-
ché la pratica. Di questa trasformazio-
ne interiore ed esteriore alla luce del
Vangelo sono responsabili tutte le isti-
tuzioni culturali cattoliche, special-
mente le università.

Le sfide poste dal «mondo moder-
no» (concilio Vaticano II) sono molte-
plici. Sostanzialmente sono antropolo-
giche e quindi etiche, ed è questa una

integrazione sta già avvenendo con
successo in varie forme di programmi
di servizio sociale e in nuovi campi
quali l’economia ecologica o la gestio-
ne di beni pubblici come l’acqua.

Nel compiere la loro missione di il-
luminare le culture e dare una forma-
zione, le università dovrebbero inte-
grare nei loro corsi la dottrina sociale
della Chiesa. Per questo il Compendio
della dottrina sociale della Chiesa è una
preziosa risorsa, mentre La vocazione
del leader d’i m p re s a (testo del Pontifi-
cio Consiglio della Giustizia e della
Pace) è un esempio di applicazione
delle basi della dottrina sociale catto-
lica agli ambiti importanti degli affari
e del commercio.

Tutti i Pontefici dell’epoca moder-
na hanno, in un modo o nell’altro, in-
coraggiato i cattolici ad assumere il
proprio ruolo in politica, ad abbrac-
ciare la vocazione alla politica come
una delle forme più alte di carità. Be-
nedetto XVI ha ripetutamente auspica-
to la formazione di cattolici «capaci
di assumersi responsabilità dirette nei
vari ambiti del sociale, in modo parti-
colare in quello politico». Anche Papa
Francesco ha invitato i fedeli a inte-
ressarsi alla politica e a parteciparvi in
modo creativo.

Inoltre, Papa Francesco è andato
incontro in modo nuovo agli elementi
secolaristi della cultura che si sta glo-
balizzando. È in questa tumultuosa
pubblica piazza — l’unico mercato del
mondo reso sempre più globale da in-
ternet — che i cattolici devono essere
inviati in missione come politici ben
preparati, dipendenti pubblici, opinio-
nisti, e come partecipanti ai grandi di-
battiti del nostro tempo.

concreta e passare così dal-
la teoria socialmente impe-
gnata alla pratica social-
mente costruttiva.

Infine collaborazione.
Questa pratica pubblica ri-
chiede inevitabilmente di
collaborare con persone
esterne alla Chiesa, come
riconosce Giovanni XXIII.
Laddove c’è disaccordo
dottrinale, non bisogna mai
confondere l’errore con co-
lui che sbaglia. Nella parte
finale dell’enciclica, il Papa
buono incoraggia i cattolici
a cooperare con i non cat-
tolici nei campi dello svi-
luppo economico, sociale e
politico, verso obiettivi au-
tenticamente promettenti e
buoni. Pertanto, un cattoli-
co con una buona forma-
zione sarà: illuminato dalla

Giuliano Gemma, morto il 1° ottobre in un inci-
dente stradale, è stato un cowboy sullo schermo,
e un gentiluomo nella vita. Nato a Roma il 2
settembre 1938, ha lavorato con grandissimi regi-
sti, recitando in più di cento pellicole, ma la sua
consacrazione alla celebrità è legata soprattutto
ai cosiddetti “spaghetti western” firmati da Duc-
cio Tessari, Tonino Valerii, Sergio Corbucci.

Il suo nome è legato anche a film d’autore co-
me Il gattopardo di Luchino Visconti, nel quale
impersonò un generale garibaldino. Cedette bre-
vemente alla moda, presentandosi in alcune pel-
licole con lo pseudonimo di Montgomery Wood,
ma tornò presto al suo nome in capolavori come
Il deserto dei Tartari di Valerio Zurlini, conside-
rata dai critici una delle sue prove migliori, o co-
me Il prefetto di ferro di Pasquale Squitieri, assie-

me al significativo ruolo in Un uomo in ginocchio
di Damiano Damiani del 1979, film che lo ripro-
porrà per ruoli drammatici.

Negli anni Ottanta prese parte a Te n e b re di
Dario Argento e Speriamo che sia femmina di Ma-
rio Monicelli e diede il volto al celebre perso-
naggio dei fumetti Tex Willer in Tex e il signore
degli abissi, film originariamente pensato per la
televisione. Dalla fine degli anni Ottanta ha la-
vorato soprattutto in produzioni televisive. Nel
corso della sua carriera, Gemma ha ricevuto
molti premi tra i quali il David di Donatello, il
premio come miglior attore al Festival interna-
zionale del cinema di Karlovy Vary, il Globo
d’oro, il Nastro d’argento e per tre volte il Pre-
mio De Sica.

Giovanni
Palatucci

Giovanni XXIII firma la «Pacem in terris»
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La San Vincenzo de’ Paoli chiede al Governo australiano di riformare le politiche di sostegno so ciale

Un welfare non paternalistico ma efficace

Il cardinale Pell in un messaggio per il congresso di MaterCare International a Roma

Dove si misura la credibilità
di un sistema sanitario

ROMA, 2. «L’assistenza sanitaria alle
madri è una sorta di “punto di in-
c o n t ro ” dove la cultura della vita
lotta con la cultura della morte. È
qui che siamo chiamati a difendere
la dignità di tutti, al fine di garanti-
re ai poveri la possibilità di avere
dei bambini e non soltanto a chi sta
bene economicamente». Lo ha sot-
tolineato in un video messaggio il
cardinale George Pell, arcivescovo
di Sydney, in occasione del decimo
congresso di MaterCare Interna-
tional, svoltosi nei giorni scorsi a
Roma.

Il cardinale Pell ha parlato del
contributo dell’organizzazione inter-
nazionale — che rappresenta ostetri-
che, levatrici e ginecologi cattolici —
all’assistenza sanitaria materna in fa-
vore dei poveri e dei vulnerabili.
Nel corso della conferenza, dal tito-
lo «Cattolicesimo e assistenza sani-
taria materna», si è discusso sulle
modalità da adottare per proteggere
la dignità professionale a fronte di
un contesto generale nel quale la vi-
ta umana risulta sempre più minac-
ciata.

L’incontro si è svolto in vista del-
la conclusione dell’Anno della fede,
e in coincidenza con il cinquantesi-
mo anniversario del concilio Vatica-
no II e con il venticinquesimo anni-
versario della lettera apostolica sulla
dignità delle donne Mulieris dignita-
tem, di Giovanni Paolo II. «Ognuno
di questi eventi, per motivi diversi —
ha affermato il cardinale — risuona
con il lavoro e la missione peculiare

di MaterCare International. La
Chiesa rende grazie per la presenza
e la testimonianza di un’o rg a n i z z a -
zione cattolica così impegnata a di-
fendere la vita e la salute di donne e
bambini».

Grazie all’attività e all’imp egno
dei tanti operatori che prestano ser-
vizio presso la MaterCare Interna-
tional migliaia di mamme e di neo-
nati sono stati salvati nei Paesi in
via di sviluppo. «Purtroppo — ha
osservato il porporato — ci sono
molte agenzie governative e ong di-
sposte a fornire alle donne povere e
analfabete la possibilità di abortire
mediante metodi contraccettivi o
sterilizzazione, ma sono poche quel-
le disposte a dare quell’assistenza e
il sostegno alle donne incinte che
giustamente si aspettano».

Nel suo messaggio, il cardinale
ha parlato anche delle opere che
MaterCare International sta portan-
do avanti in Kenya, con la costru-
zione di un nuovo ospedale per le
mamme in stato di gravidanza, la
formazione professionale per le leva-
trici locali, la creazione di centri
neonatali, la possibilità di effettuare
interventi chirurgici e altre forme di
riabilitazione per le donne che han-
no subito lesioni a causa della man-
canza di assistenza qualificata du-
rante il parto.

Facendo riferimento al discorso
del 20 settembre scorso di Papa
Francesco ai partecipanti all’incon-
tro promosso dalla Federazione in-
ternazionale delle associazioni dei

medici cattolici (in occasione del
quale erano presenti anche i delegati
di MaterCare International), il por-
porato ha ricordato le parole con
cui il Santo Padre ha denunciato
“una diffusa mentalità dell’utile”, la
“cultura dello scarto”, che oggi
schiavizza i cuori e le intelligenze di
tanti, e che ha un altissimo costo:
«richiede di eliminare esseri umani,
soprattutto se fisicamente o social-
mente più deboli. La nostra risposta
a questa mentalità è un “sì” deciso e
senza tentennamenti alla vita».

Il porporato, nel suo video mes-
saggio, ribadisce inoltre la «situazio-
ne paradossale», già sottolineata dal
Papa, nella quale si trova oggi un
medico che rischia di perdere la sua
identità professionale di servitore
della vita. «Papa Francesco — ha
evidenziato il cardinale — ha lamen-
tato che pur attribuendo alle perso-
ne nuovi diritti, che a volte sono an-
che presunti, la vita non è sempre
tutelata come diritto primario e pri-
mordiale di ogni persona».

La vita umana nella sua totalità,
ha proseguito, «è diventata una
priorità della Chiesa cattolica e di
quanti sono largamente indifesi, co-
me i disabili, i malati, i nascituri, i
bambini e gli anziani». Pertanto, ha
concluso il cardinale, «non dobbia-
mo dimenticare e lo ha detto anche
il Papa, che la credibilità di un si-
stema sanitario non si misura solo
per l’efficienza, ma soprattutto per
l’attenzione e l’amore verso le perso-
ne, la cui vita è sempre sacra e in-
violabile».

A ottobre si celebra in Uruguay il mese della famiglia promosso dalla Conferenza episcopale

Te s t i m o n i a n z a
per educare i figli nella fede

MO N T E V I D E O, 2. «Qualsiasi proces-
so di relazione umana è portatore di
un bene grande, trovato e condivi-
so. Ma nessuno è uguale al bene
trasmesso attraverso la testimonian-
za, specialmente quello che i genito-
ri trasmettono ai figli, per sponta-
neità, gratuità, reciprocità, per il
rapporto fra marito e moglie, per il
lavoro a favore del bene della fami-
glia, della pratica della fede». Ri-
prendendo stralci di documenti del-
la Conferenza episcopale brasiliana,
la Chiesa in Uruguay pone al centro
il concetto di testimonianza per pre-
sentare il «Mese della famiglia. Pri-
ma culla della fede» che a ottobre
dibatterà il tema Educar con la pre-
sencia y el testimonio. La Commissio-
ne nazionale per la pastorale fami-
liare e la vita, presieduta dal vesco-
vo di Minas, Jaime Rafael Fuentes
Martín, ha elaborato per l’o ccasione
schede tematiche per preparare
l’evento. E la documentazione — a
conferma che la difesa della famiglia
è tra le principali preoccupazioni
degli episcopati in America latina —
è costituita dal sussidio Familia y de-
sarrollo social para la vida plena y la
comunión misionera (catechesi pre-
congressuale regionale), preparato
dal Dipartimento per la famiglia, la
vita e la gioventù del Consiglio epi-
scopale latinoamericano.

Il Celam infatti, nell’ambito del
progetto di riscoperta dell’identità
della pastorale familiare del conti-
nente, ha stabilito per i suoi membri
tre tappe di attuazione: nel 2013 i
pre congressi regionali, nel 2014 il
Congresso latinoamericano dei dele-
gati nazionali di pastorale familiare
e, nel 2015, i post congressi regiona-
li. Queste tre fasi — si legge nello
stesso sussidio — corrispondono alla
metodologia del «vedere, giudica-
re/illuminare, agire», la quale, a sua
volta, è suddivisa in quattro mo-
vimenti pedagogici: «affascinare,
ascoltare, discernere, convertire». La
famiglia nella costruzione di una
nuova società, la famiglia e il dirit-
to-dovere di educare i figli, la fami-
glia scuola di comunione per an-
nunciare la fede, la famiglia nella
dottrina sociale della Chiesa: quat-
tro tematiche che le conferenze epi-
scopali svilupperanno fino al 2015.
«I genitori — si legge nel sito on li-
ne dei vescovi uruguaiani — grazie
alla loro presenza quando comuni-
cano la propria esperienza ai figli li
incoraggiano nella loro libertà affin-
ché anch’essi cerchino e trovino il
bene più grande della vita, quello

che dà ragione di essere a tutti i sa-
crifici e a tutte le speranze. Così i fi-
gli possono verificare la verità di
quanto i genitori propongono».

È la presenza della fede dei geni-
tori nella vita quotidiana dei figli «il
dono più grande, la più grande ere-
dità, il contributo più efficace ed ef-
ficiente che un padre o una madre
possono offrire». Più che ricevere
cose, i bambini desiderano la pre-
senza dei genitori in tutto ciò che
loro accade. La presenza dei genito-
ri «è un elemento-chiave e condizio-
ne per la felicità e la realizzazione
dei figli, che è infusa nel loro cuore
e niente può cancellare». Il bambi-
no è una spugna che assorbe modi
di essere e di pensare, di rapportarsi
al tutto, a partire dal contesto in cui
è inserito, specialmente nei primi
anni di vita, i più decisivi, anche da
un punto di vista psicologico.

«Anche se il tempo che un padre
o una madre hanno da dedicare al
proprio figlio è poco a causa del la-
voro — si legge nel sussidio — que-

sto minimo di valori e comporta-
mento da loro trasmessi ha una
“forza” molto maggiore di quella
che il catechista o l’insegnante di re-
ligione possono raccontare al bam-
bino circa il valore della vita, della
fede e la religione. Sono momenti
preziosi per radicare nel bambino la
certezza del rapporto con Dio, con
Gesù, che è cruciale per la vita e
che non dipende dallo stato d’ani-
mo». Quando i genitori diventano
incerti sulla propria esperienza,
dubbiosi nella fede, perplessi di
fronte alla tradizione della Chiesa,
giudicando con gli stessi criteri dei
mezzi di comunicazione, «allora sa-
ranno incapaci di indicare un per-
corso corretto ai figli e lasceranno
vuoto uno spazio che altri riempi-
ranno, secondo i propri interessi».
Quando subentrano tali difficoltà,
comuni in un’epoca di confusione e
incertezza, sono soprattutto la Chie-
sa e lo Stato, nei rispettivi ambiti, a
dover correre in aiuto e a fornire so-
stegno al nucleo familiare.

Mobilitazione in Brasile con il sostegno del Cimi

D ifesa
dei diritti degli indigeni

BRASÍLIA, 2. In difesa della Costi-
tuzione e del diritto dei popoli alla
terra, «perché ci sono già molte
zone in mano a pochi agricoltori
ed essi vogliono ancora di più»: è
lo slogan della mobilitazione na-
zionale indigena in corso di svolgi-
mento dal 30 settembre al 5 otto-
bre in tutto il Brasile. Manifesta-
zioni sono previste in almeno
quattro grandi città: Brasília, São
Paulo, Belém e Rio Branco.
L’obiettivo dell’Articolazione delle
popolazioni indigene del Brasile
(Apib), l’organizzazione che ha
convocato l’iniziativa, è «protestare
contro l’attacco generalizzato ai di-
ritti territoriali di queste popola-
zioni che parte dal Governo, dalla
bancada ruralista al Congresso e
dalla lobby delle grandi imprese
minerarie e dell’e n e rg i a » .

I vescovi hanno espresso il loro
sostegno e la loro concreta solida-
rietà con i popoli indigeni. Non
sono servite — si legge in una nota
diffusa sul sito on line del Consi-
glio indigenista missionario (Ci-
mi), organismo collegato alla Con-
ferenza episcopale brasiliana — le
proteste dell’aprile scorso quando
centinaia di indigeni occuparono
l’aula della Camera e lo spazio an-
tistante il palazzo della presidenza
della Repubblica: «Continuano i
tentativi di distruggere l’articolo
231 della Costituzione, che garanti-
sce i diritti dei popoli indigeni sul-
le loro terre», così come dei qui-
lombolas (i discendenti degli
schiavi) e delle altre popolazioni
tradizionali. Sarebbero decine i
progetti di legge e le proposte di
emendamento costituzionale tesi a
limitare tali diritti, su impulso —
scrive l’Apib in un comunicato —
di «potenti interessi economici che
difendono i loro diritti alla pro-
prietà ma che non rispettano i no-
stri diritti collettivi alla terra sacra,
e che inoltre vogliono impossessar-
si di terre pubbliche e delle loro ri-
sorse naturali».

Allo stesso tempo, scrive il Ci-
mi, «il Governo federale continua
a finanziare con miliardi di real il

modello agricolo basato sul lati-
fondo, che concentra reddito e ter-
ra, dà poco lavoro, abusa di pesti-
cidi, espelle dalla campagna conta-
dini, popolazioni indigene e tradi-
zionali».

Gli indigeni denunciano il fatto
che il conflitto per la terra ha mi-
nato la loro cultura e le loro tradi-
zioni. L’Apib se la prende con il
nuovo codice forestale, approvato
l’anno scorso, «adeguato agli inte-
ressi» di proprietari terrieri e lati-
fondisti, e con nuove misure che
rischiano di bloccare la demarca-
zione delle terre indigene, la crea-
zione di unità di conservazione, la
registrazione dei quilombos e l’im-
plementazione della riforma agra-
ria. La mobilitazione nazionale,
come detto all’inizio, è anche in
difesa della Costituzione federale,
che proprio quest’anno festeggia il
venticinquesimo anniversario.

Cortei e manifestazioni avranno
luogo davanti al Congresso nazio-
nale a Brasília, al Museo d’arte di
São Paulo, alla Facoltà metropoli-
tana dell’Amazzonia a Belém. Un
incontro dei popoli indigeni del
Roraima, con celebrazione del ven-
ticinquesimo anniversario della
carta costituzionale, si svolgerà nel
municipio di Pacaraima, mentre
nella regione di Fortaleza prenderà
il via una marcia di resistenza dei
Tapeba e di altri gruppi indigeni
del Ceará e, a Rio Branco, un al-
tro corteo organizzato. Non man-
cheranno inoltre conferenze stam-
pa, dibattiti, riunioni, ai quali par-
teciperanno anche politici che si
battono per i diritti degli indigeni.

SY D N E Y, 2. Un invito a riformare le
politiche di sostegno sociale della
nazione è stato rivolto al nuovo Go-
verno di coalizione australiano
dall’amministratore delegato della
società San Vincenzo de’ Paoli, John
Falzon, che ha definito «obsolete e
contagiose» le politiche adottate fino
ad ora nel Paese. Facendo riferimen-
to alle critiche dell’Organisation for
Economic Co-operation and Deve-
lopment (Ocse) rivolte ai provvedi-
menti sul Governo, Falzon sostiene
che «non vi è nessuna attenzione al-
la riqualificazione delle persone e al
loro reinserimento occupazionale. Il
nuovo Governo — ha precisato l’am-
ministratore delegato della società
San Vincenzo de’ Paoli — non riusci-
rà ad aumentare l’occupazione se si
fanno scelte che vanno nella direzio-
ne dei tagli al welfare. Per Falzon si
tratta di un programma politico «co-
stoso e superfluo che è intrinseca-
mente paternalistico piuttosto che
abilitante» e che peraltro risulta esse-
re piuttosto costoso: un miliardo di
dollari per i prossimi 10 anni, «e se
sarà ampliato, come ha fatto capire il
primo ministro Tony Abbott, questo
costo aumenterà drasticamente», ha
aggiunto Falzon.

Negli ultimi giorni, il presidente
nazionale della San Vincenzo de’
Paoli, Anthony Thornton, e John
Falzon hanno cercato di ottenere un
incontro con Kevin Andrews, mini-
stro per i Servizi Sociali e con Mari-
se Payne, ministro per i Servizi uma-
ni, per discutere della riforma del
welfare nel Paese. «Il Governo Ab-
bott — ha sottolineato Thornton —
ha la possibilità di porre fine alle mi-
sure punitive e paternalistiche e ri-
formare il nostro sistema di sostegno

sociale, in modo da creare percorsi
reali per l’o ccupazione».

Già nel 2000, uno studio commis-
sionato dal Commonwealth metteva
in guardia i Governi che il sistema di
sostegno sociale era a rischio di peg-
gioramento e che c’era un urgente

bisogno di riformare e di correggere
le politiche finalizzate a sostenere i
disoccupati e gli svantaggiati. Secon-
do Thornton, nonostante questo stu-
dio, negli ultimi tredici anni poco è
cambiato e i Governi hanno addirit-
tura continuato con politiche ineffi-

caci e obsolete che dinanzi all’evi-
denza avrebbero dovuto essere ab-
bandonate. «Il Governo — ha detto
Falzon — deve garantire il lavoro ai
cittadini e impedire, come è avvenu-
to negli Stati Uniti, di costringere le
persone ad accettare un’o ccupazione
precaria e sottopagata».

Il prossimo 13 ottobre, in occasio-
ne della Giornata mondiale contro la
povertà, la San Vincenzo de’ Pa o l i
pubblicherà uno studio dal titolo:
“Two Australia’s Report”, dove sarà
illustrato un piano dettagliato per un
approccio economicamente più effi-
cace attraverso investimenti sociali.

Secondo l’ente caritativo australia-
no, il nuovo Governo ha un’ottima
occasione per affrontare le cause
strutturali alla base della disoccupa-
zione nel Paese. Ciò significa guar-
dare nuovi modi e individuare strate-
gie per creare attività economica nei
luoghi in cui il lavoro è scarso, e as-
sicurare che le persone attualmente
escluse dal mercato del lavoro venga-
no assunte attraverso corsi di forma-
zione e percorsi di riqualificazione.
«I disoccupati — spiegano dalla San
Vincenzo de’ Paoli — non dovrebbe-
ro mai essere costretti a vivere in po-
vertà. Ecco perché andrebbe urgen-
temente aumentato di almeno cin-
quanta dollari a settimana l’attuale
salario di disoccupazione».

Anche se di recente le pensioni e
altri diritti di indennità sono legger-
mente aumentati in Australia, negli
ultimi venti anni il sussidio di disoc-
cupazione è rimasto fermo a duecen-
tocinquanta dollari a settimana per i
singoli, mentre per i disoccupati con
un figlio a carico è poco più di 275
dollari.
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Un mese di preghiera e di azione negli Stati Uniti

Cuori aperti alla vita

Appello dei vescovi per il Fiscal Year 2014

Scelte di bilancio e senso di responsabilità

Gruppi di fedeli all’udienza generale

WASHINGTON, 2. «Tutti i membri
della Chiesa possono portare guari-
gione al mondo, sostenendo la bel-
lezza della vita umana e della ine-
sauribile misericordia di Dio». Con
l’inizio, a ottobre, del Respect Life
Month, il mese dedicato negli Stati
Uniti alla preghiera e all’azione per
affermare il valore e il rispetto della
dignità dell’essere umano, giunge
l’appello dei vescovi. In una nota il
cardinale arcivescovo di Boston,
Sean Patrick O’Malley, presidente
del Comitato per le attività pro-vita
della Conferenza episcopale, ha po-
sto in evidenza le molteplici minacce
alla vita, a partire dai tentativi di

diffondere le pratiche abortive, e la
necessità di coinvolgere ogni perso-
na «per condividere la verità sulla
vita umana». Il Respect Life Month
è un’iniziativa che si ripete fin dal
1972 e viene celebrata in 195 tra dio-
cesi e arcidiocesi. Tradizionalmente
il mese di preghiera e di azione si
apre nella prima domenica di otto-
b re .

Tale periodo costituisce il nucleo
centrale del Respect Life Program, il
programma dedicato alla difesa dei
valori cristiani fondamentali, che co-
pre gli anni 2013-2014. Ispirato alle
parole di Papa Francesco che parla a
ogni persona di buona volontà, si

legge in un comunicato dell’episco-
pato, il programma ha come slogan:
«Aprite i vostri cuori alla vita!». Il
cardinale O’Malley osserva: «Vivia-
mo in una società secolarizzata, do-
ve i non nati, i malati e gli anziani
sono spesso considerati come perso-
ne superflue e minacciate da atti di
violenza o di indifferenza».

Il porporato fa riferimento, in
particolare, ai 55 milioni di aborti ef-
fettuati nel Paese a partire dalla sen-
tenza del 1973 Roe vs Wade, e anche
alla promozione del suicidio assisti-
to. «Solo l’amore compassionevole
che cerca di servire i più bisognosi —
conclude nella nota il cardinale —

qualunque sia il prezzo a livello per-
sonale, è abbastanza forte da supera-
re la cultura della morte e consentire
di costruire una civiltà dell’a m o re » .
Nel gennaio scorso, il cardinale
O’Malley aveva presieduto presso la
basilica del santuario nazionale del-
l’Immacolata Concezione, a Wash-
ington, la messa per l’avvio della
Marcia per la vita. Per l’occasione il
porporato aveva affermato che
«troppi americani vedono l’ab orto
come un male necessario» e ha esor-
tato i fedeli a lavorare per dimostra-
re che non è così e che l’aborto «è
semplicemente il male», aggiungen-
do che «Cristo, attraverso la sua
Chiesa, ci spinge a essere difensori
della vita in una cultura della
morte».

Il tema della tutela della vita e il
rispetto della libertà di coscienza
contro le pratiche abortive è al cen-
tro di una lettera che il cardinale
O’Malley ha scritto assieme al presi-
dente del Comitato per la libertà re-
ligiosa della Conferenza episcopale,
l’arcivescovo di Baltimore, William
Edward Lori. Nella lettera, indirizza-
ta al Congresso di Washington, si
chiede l’approvazione della legge dal
titolo «Health Care Consciences Ri-
ghts Act». Si tratta di una normativa
volta a tutelare la libertà di coscien-
za degli operatori sanitari contro i
nuovi regolamenti delle autorità fe-
derali che prevedono all’interno dei
piani assicurativi privati la copertu-
ra, sotto la definizione di «servizi di
cura preventivi», della somministra-
zione di farmaci abortivi. Come è
noto, vescovi cattolici e rappresen-
tanti di altre comunità religiose, so-
no in prima linea nel difendere la li-
bertà delle proprie istituzioni e orga-
nizzazioni. Ospedali, cliniche private
e anche organizzazioni caritative,
non rientranti nella stretta definizio-

ne «di datore di lavoro religioso»
devono infatti assicurare ai dipen-
denti questi piani assicurativi o pre-
stare assistenza sanitaria anche a
persone che chiedono di abortire.
L’alternativa è soltanto tra la cessa-
zione delle attività o la violazione
dei propri convincimenti morali e re-
ligiosi. I vescovi, si sottolinea nella
lettera, «sostengono fortemente l’ac-
cesso universale alle cure sanitarie,
ma tale accesso è minacciato in rife-
rimento alla tutela della libertà di
coscienza: coloro che contribuiscono

a fornire l’assistenza sanitaria non
dovrebbero essere costretti a sceglie-
re tra il preservare i propri convinci-
menti o adeguarsi al sistema». Nella
lettera si ricorda che sono decine le
cause giudiziarie già promosse dalle
istituzioni e organizzazioni sia reli-
giose che laiche contro i regolamenti
sanitari, pertanto è aggiunto, «oc-
corre riaffermate il diritto dei cittadi-
ni a vivere in accordo con le loro
convinzioni più profonde circa la
santità della vita».

WASHINGTON, 2. Rendere accessibile a ciascuno ciò
che è necessario per condurre una vita veramente uma-
na: questa è la richiesta dei vescovi degli Stati Uniti al-
le autorità federali. L’appello è contenuto in una lette-
ra firmata da tre rappresentanti: si tratta del presidente
della Commissione per la giustizia interna e lo svilup-
po umano, il vescovo di Stockton, Stephen Edward
Blaire; del presidente della Commissione sull’immigra-
zione, l’arcivescovo di Los Angeles, José Horacio Gó-
mez; e del presidente della Commissione per la giusti-
zia internazionale e la pace, il vescovo di Des Moines,
Richard Edmund Pa t e s .

L’episcopato chiama in sostanza al senso di respon-
sabilità il Governo e il Congresso in merito alle deci-
sioni di carattere economico che dovranno essere adot-
tate nell’ambito del Fiscal Year 2014, ovvero la discus-
sione sul bilancio della nazione. «Il Governo e le altre
istituzioni — si ricorda — hanno una responsabilità con-
divisa per promuovere il bene comune di tutti» e

«ogni decisione di bilancio deve essere valutata sulla
base della protezione o minaccia verso la vita e la di-
gnità umana».

La difficile condizione di milioni di persone fa da
sfondo all’appello: «Nel nostro Paese oggi — scrivono
ancora i presuli — milioni di cittadini lottano per sod-
disfare le proprie esigenze di base, non per colpa loro,
ma a causa di un’economia che continua a non riuscire
a creare sufficienti opportunità».

L’emergenza comunque non riguarda soltanto il
fronte interno: l’attenzione è posta infatti anche allo
scenario internazionale e al ruolo degli Stati Uniti in
campo umanitario. «In tutto il mondo — si sottolinea
— milioni di persone fanno affidamento sugli Stati
Uniti per il cibo, per le medicine e altri aiuti». I vesco-
vi fanno riferimento particolare alla situazione dei rifu-
giati in Siria. «Questo lavoro — concludono i vescovi —
deve continuare e i bisogni umani devono essere soddi-
sfatti».

Al l ’udienza generale di mercoledì 2 ottobre,
in piazza San Pietro, erano presenti i se-
guenti gruppi.

Da diversi Paesi: Sacerdoti e Religiose
che frequentano l’Atelier di teologia
«Card. Spidlik», di Roma; Oblati di
San Giuseppe; Studenti del Pontificio
Collegio missionario internazionale San
Paolo Apostolo; e del Pontificio Colle-
gio internazionale Maria Mater Eccle-
siae, di Roma; Partecipanti al Corso di
formazione promosso dalla Comunità di
Sant’Egidio.

Dall’Italia: Pellegrinaggio della Dio-
cesi di Adria-Rovigo, con il Vescovo
Lucio Soravito; Pellegrini guidati da
S.E. Vittorio Lupi, Vescovo di Savona-
Noli; Ex-alunni del Seminario di Berga-
mo; Suore Missionarie di Gesù Eterno
Sacerdote. Gruppi di fedeli dalle Par-
rocchie: San Quirino, in San Quirino;
Santa Maria Annunziata, in Marano Vi-
centino; San Pietro, in Monticello Con-
te Otto-Cavazzale; Esaltazione della
Santa Croce, in Buttapietra; San Gio-
vanni Battista, in Fornovo San Giovan-
ni; San Giovanni ne’ Boschi, in Tribuli-
na di Scanzorosciate; Santa Maria As-
sunta e San Giacomo, in Soncino; San-
to Stefano, in Casalmaggiore; Santa Te-
resa Benedetta della Croce, in Roveleto
di Cadeo; San Giorgio, in San Giorgio
di Mantova; Sant’Ambrogio, in Regole-
do; Santi Silvestro e Martino, in Mila-
no; San Germano, in Senna Lodigiana;
San Vittore, in Landriano; Santi Pietro
e Paolo, in Lonate Ceppino; San Pietro,
in Vercelli; San Pietro, in Gattinara; San
Michele, in Tortona; Madonna dei fiori,
in Bra; Beata Vergine delle Grazie, in
Garessio Valsorda; Santi Apostoli Gia-
como e Filippo, in Taggia; Santissima
Annunziata della Costa, in Genova-Se-
stri; Santi Pietro e Lorenzo, in Colom-
bano Brugnato; Santi Pietro e Paolo, in
Guastalla; San Martino, in San Martino
di Ferrara; Sant’Antonio di Padova, in
Montalbano; Santi Pietro e Paolo, in
Campolungo; San Giovanni Bosco, in
Comacchio; San Pietro in Calibano, in
Pesaro; San Germano, in Santonuovo;
Sant’Angelo, in Bottegone di Pistoia;
Sant’Agostino; San Sebastiano, in Pi-
stoia; San Donato, in Lucca; Santa Lu-
cia, in Luciana; San Bartolomeo, in Lo-
renzana; Risurrezione di Nostro Signore
Gesù Cristo alla Nave, in Firenze; San
Giovanni Battista, in Cavriglia; Spirito
Santo, in Pescara; Sant’Agostino, in Cit-
tà Sant’Angelo Marina; San Martino, in
Elice; San Gabriele dell’Addolorata, in
Atri; Santa Maria Maggiore, in Guglio-
nesi; Preziosissimo Sangue; San Giulio,
in Roma; Santi Cosma e Damiano, in
Stimigliano; Santa Maria delle Grazie,
in Vieste; Santa Maria delle Grazie, in
Lucera; Salvatore, in Bari; Sant’A n d re a ,
in Tricase; Maria Santissima Assunta, in

Soleto; Santissimo Salvatore, in Ceselle-
Auduni; Santa Maria del Carmine, in
Curti-Criscia di Gioia Sannitica; Santa
Maria Maggiore, in Mirabella Eclano;
San Tommaso d’Aquino; San Michele,
in Sant’Agata de’ Goti; Santa Croce,
San Michele, Beato Vincenzo Romano,
in Torre del Greco; San Sebastiano, in
San Sebastiano al Vesuvio; Santa Maria
della Pietà, in Eboli; San Lorenzo, in
San Martino d’Agri; Beata Vergine del
Rosario; Santa Cecilia, in Potenza; San-
ta Maria Assunta, in Moliterno; Regina
Paradisi, in Roggiano Gravina; Madon-
na della Catena, in Laurignano; Imma-
colata, in Milena; Nostra Signora di
Lourdes, in Piterà; Santa Maria della
Catena, in Roccalumera; San Nicola, in
Dipignano; Santa Maria della Roccella,
in Roccelletta di Borgia; San Bartolo-
meo, in Patti; San Giuseppe, in Oliveri;
Sant’Antonio di Padova, in Gravina di
Catania; Santo Sepolcro, in Bagheria;
Cristo Re, in Erice. Gruppi di fedeli
dalle Parrocchie di: San Felice del Moli-
se, Capistrello, Piano di Mommio, Bari-
cella, Borgaretto, Asigliano Vercellese,
Abbazia Pisani, Bobbio, Parona, Bub-
biano, Bettola, Calvignasco, Vicoforte
Mondovì, Cassano Magnago, Givoletto,
La Cassa, Vaggio, Collemazzolino, Ca-
pezzano Pianore, Marsala, Comunità
pastorale di Sesto Calende e di Mercal-
lo, Unità pastorale Olevano sul Tuscia-
no, Unità pastorale del Mincio, Unità
pastorale di Zerobranco. Giovani del-
l’Istituto secolare Servi della sofferenza.
Partecipanti al Convegno nazionale pro-
mosso dall’Apostolato della preghiera;
Partecipanti al Congresso nazionale
Adoratori; Gruppo delle Suore di Carità
dell’Immacolata Concezione d’I v re a ;
Venerabile Arciconfraternita Misericor-
dia, di Pistoia; Alma Confraternita San
Carlo - San Donato, di Lucca; Soci dei
Lions Club di Napoli, Palermo, Bassa
Bresciana; Gruppi Scout Agesci di Pe-
scara, Ponsacco, Mileto; Famiglia del
Cuore Immacolato di Maria, di Galbia-
te; Comunità Sant’Egidio, di Genova;
Misericordia, di Massarosa; Amici e Vo-
lontari della Fraterna Domus; Comando
per la formazione, specializzazione e
Dottrina dell’Esercito; Polizia peniten-
ziaria Casa Circondariale, di Arienzo;
Corpo di Polizia municipale, di Pontas-
sieve; Fanfara Alpina Alto Lario - Don-
go; Banda musicale Città di Laino Bor-
go; Unione nazionale Ufficiali in conge-
do d’Italia, di Frosinone; Associazione
nazionale Carabinieri, di Alatri; Associa-
zione nazionale della Polizia di Stato,
di Bari; Associazione combattenti e re-
duci, di Fidenza; Associazione Baglio-
Ficara, di Roccalumera; Associazione
Anffas, di Sava; Associazione volontari,
di Robecco d’Oglio; Associazione
Echèo, di Palagiano; Associazione in-
continenti stomizzati, di Verona; Asso-
ciazione I magnifici 100, di Matino; As-
sociazione italiana maestri cattolici, di
Roma; Associazione Airett, di Verona;

Associazione europea contro le Leucodi-
strofie; Associazione Aiccos, di Molfet-
ta; Associazione volontari ospedalieri, di
Cosenza; Associazione culturale Cie, di
Catania; Associazione culturale Il pon-
te, di Lanciano; Associazione Amici di
Mariele, di San Venanzio di Galliera;
Associazione Amegep dalla Puglia; As-
sociazione anni verdi, di Milano; Asso-
ciazione Lucchesi nel mondo; Associa-
zione Camper club del lupo, di Verona;
Associazione la Sicilia e i suoi amici in
Lombardia; Associazione Camminare
insieme; Società Atap, di Pordenone;
Associazione sportiva Cus Avellino; As-
sociazione Accademia del calcio, di Ca-
stelluccio; Centro sportivo italiano, di
Feltre; Associazione sportiva Uisp 80, di
Putignano; Associazione corale San
Francesco, di Prato; Coretto Beato Pier
Giorgio Fressati, di Sesto Calende; Fon-
dazione Viva Ale, di Roma; Movimento
apostolico Ciechi, di Caltagirone; Coo-
perativa Oltre i sogni, di Sorrento; Cro-
ce Verde, di Saluzzo, e di Bagnolo; Cro-
ce Bianca di Boltiere; Volontari Cotto-
lengo, di Chieri; Centro educativo Regi-
na Pacis, di Quarto; Centri per anziani
di Monterotondo, Petacciato; Centro
polifunzionale, di Nocera Inferiore;
Cooperativa Delfino, di Raffadali;
Gruppi dagli ospedali di Nuoro, Citta-
della, Mestre, Verona, Sesto San Gio-
vanni, Bucciano; Compagnia teatrale, di
Lenola; Club dei nonni, di Labico;
Gruppi Auser di Chiusi Città, Bonemer-
se; Gruppi Anteas di Città di Castello,
Porto Torres; Gruppo Avis delle Colline
Biellesi; Gruppo Industria Sica, di San
Marzano; Università della terza età, di
Novi Ligure, e di Bitetto; Gruppo
dell’Automobile Club, di Frosinone e di
Avellino; Gruppo Tradizioni popolari,
di Guspini; Liceo Galilei, di Trento;
Istituto superiore, di Ceccano; Istituto
comprensivo, di Sansepolcro; Istituto
comprensivo Silvio Pellico, di Lettere;
Istituto Maestre Pie Filippini, di
L’Aquila; Scuola Sant’Antonio, di Ro-
ma; Scuola Papacchini, di Civitavecchia.
Gruppi di fedeli da Chieti, Reggello,
Pieve Torina, Cervignasco, San Costan-
tino Calabro, Castellavazzo, Balconi di
pescantina, Robecchetto, Calvello, Cas-
sano Magnago, Mapello, Sant’A n d re a
Apostolo dello Jonio, Clusone, Valle di
Primero, Montechiaro d’Asti, Sesto San
Giovanni, Saronno, Sassuolo, Lucca, Vi-
mercate, Bavaria di Nervesa della Batta-
glia, Mestre, Riva del Garda, Seregno,
Chirignago, Coazze, Bologna, Rovigo,
Bergamo, Rapallo, Tione degli Abruzzi,
Comiziano, Bagnolo Piemonte, Milo,
Vittoria, Tolentino.

Dalla Svizzera: Associazione Anch’io
sono un uomo, di Basilea; Campagna
Missione cattolica italiana, di Aarau.

Dalla Germania: Missione cattolica
italiana, di Villingen, e di Stuttgart.

Dall’Al b a n i a : Missione Vincenziana,
di Mollas.

Coppie di sposi novelli

Gruppi di fedeli da: Ucraina, Unghe-
ria, Repubblica Ceca, Croazia.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii: Do-
brego Pasterza z Olkusza; św. Jakuba
Ap ostoła z Lęborka; św. Mikołaja z
Gościc; św. Jadwigi Królowej z Sołtyko-
wa; św. Jadwigi i św. Jakuba Apostoła z
Lusowa; św. Marcina z Szebni;
Dziewczęcy Chór Katedralny «Puellae
Orantes» z Tarnowa; Polska Misja Ka-
tolicka z Monachium; grupa osób nie-
p ełnosprawnych z Anglii; nauczyciele i
uczniowie Szkoły Podstawowej nr 1 z
Ko źmina Wielkopolskiego; członkowie
grupy apostolskiej «Złota Róża»; leka-
rze i pracownicy Szpitala Wojewódzkie-
go im. św. Ojca Pio z Płocka; pracowni-
cy Poczty Polskiej z Warszawy; pracow-
nicy Kopalni Węgla Kamiennego «Kru-
piński» z Suszca; Podkarpacki Zakład
Przewozów Regionalnych z Rzeszowa;
grupy turystyczne: ze Śremu, z Często-
chowy, z Bydgoszczy, z Opola; pielgrzy-
mi indywidualni.

De France: pèlerinage diocèsain de
Besançon; Paroisse de Les Pennes Mira-
beau; groupe de tziganes français de la
Communauté de l’Emmanuel; groupe
de Montfort L’A m a u r y.

From various Countries: A delega-
tion from the International Centre for
Inter-religious and Intercultural Dia-
logue, Vienna.

From Scotland: Students and staff
from St Ambrose High School, Coat-
bridge, North Lanarkshire.

From Benin: A group of pilgrims.

From Australia: Pilgrims from the
Diocese of Darwin; Pilgrims from Holy
Spirit Parish, Lavington, Diocese of
Wagga Wagga.

From India: Pilgrims from Chennai.

From Japan: a group from the
TENDAI Buddhist Denomination, Dio-
cese of Kyoto; a delegation of
Buddhists from the Nakano Dharma
Center of the Rissho Koseikai, Tokyo.

From Canada: Pilgrims from Ed-
monton, Alberta.

From the United States of America:
Pilgrims from the following dioceses: St
Augustine, Florida; Davenport, Iowa,
accompanied by Bishop Martin Amos;
Gaylord, Michigan, accompanied by
Bishop Bernard Hebda; Gallup, New
Mexico. Candidates for Diaconate from
the Pontifical North American College,
Rome, with family members and
friends; Pilgrims from the following
parishes: Queen of Peace, Mesa, Ari-
zona; Our Lady of Guadalupe, Queen-
creek, Arizona; Our Lady of Mercy,
Daly City, California; St Joseph, Wash-
ington, DC; Christ the Teacher,
DeKalb, Illinois; St Mary, Huntley,
Illinois; St Mary, Lake Forest, Illinois;
St Francis Xavier, Wilmette, Illinois;
Archangels, Garner, Iowa; St Joseph,
Battle Creek, Michigan; St John the
Evangelist, Cleveland, Ohio; St Vitus,
New Castle, Pennsylvania; Holy Cross,
Timber Lake, South Dakota; Christ the
King, Belton, Texas; Notre Dame, Hou-
ston, Texas; St Ambrose, Annandale,
Virginia; Representatives from various
councils of the Knights of Columbus;
Benefactors of the University of Mary,
Rome Campus; Pilgrims from the Uni-
versity of Dayton, Ohio; Students from
St Thomas University, Rome Campus;
Pilgrims from the Institute for the In-
ternational Education of Students,
Rome Campus.

Aus verschiedenen Ländern: Leiter,
Mitarbeiter und Wohltäter des Hilfs-
werkes Kirche in Not.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Joseph und St. Theresia
vom Kinde Jesu, Berlin; St. Martin,
Brigachtal-Marbach; Heilig Kreuz,
Deggingen; Bischof Benno, Dresden;
St. Konrad, Falkensee; Heilig-Kreuz-
Kirche, Haag; St. Maria, Kemnat; St.
Martin, Kühlsheim; St. Josef, Menden;
St. Johannes, Oelde; St. Peter und Paul,
Owingen; St. Bonifatius, Rannungen;
St. Sturmius, Rinteln; Mariä Aufnahme,
Roth; St. Jakob, Saarbrücken; St. Peter
und Paul, Saarlouis; Pfarreiengemein-
schaft St. Jakobus und St. Laurentius,
Schifferstadt; St. Jakob, Schwandorf;
Pfarreiengemeinschaft St. Peter und
Paul und St. Maximilian Kolbe,
Schweinfurt; St. Hedwig und St. Ul-
rich, Stuttgart; St. Michael, Tübingen;
St. Margaretha, Wadersloh; Pilgergrup-
pen aus dem Erzbistum München und
Freising; Bistum Münster und Osnab-
rück; Erzbistum Paderborn; Bistum Pas-
sau; Pilgergruppen aus Bonn; Freising;
Gundelsheim; Hannover; Hennef; aus
dem Oldenburger Münsterland; Ge-
meinschaft Sant’Egidio aus Deutsch-

land; Pilgergruppe der Behinderten-
seelsorge des Bistums Augsburg; Chor
der Christus-Königgemeinde, Gemen;
Familienkreis Maria Sieben Schmerzen,
Kochendorf; Reisende der Kirchenzei-
tung aus dem Erzbistum Köln; Kir-
chenchor Cäcilia, Saarlouis-Beaumarais;
Expositurgemeinde Trasching; Pfarrei
Roding; CSU Markträte Markt Alters-
berg, Allersberg; Studierende und Pro-
fessoren der Kulturgeschichte des Chri-
stentums, Nürnberg; Studenten der
Universität Berlin; Studienreisegruppe
Karlsruhe; Militärdekanat Mainz; Pilger
der Zeitung Rhein—Kurier; Bürger-
Schützen-Verein 1913 Schloss Neuhaus;
Seniorenakademie Worms; Schülerin-
nen, Schüler und Lehrer folgender
Schulen: Deutschherren-Gymnasium,
Aichach; Gymnasium Burgdorf; Martin-
Luther-Schule, Marburg; Maximili-
an—Kolb e—Schule, Rottweil; Gymnasi-
um Weilheim.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppe aus der Pfarrgemeinde St. Lau-
rentius, St. Lorenzen; Pilger aus Fließ;
Schülerinnen, Schüler und Lehrer fol-
gender Schule: Bildungsanstalt für Kin-
dergartenpädagogik in Hartberg.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilgergruppen aus den Pfarr-
gemeinden St. Peter und Paul, Sattel-
Steinberg; St. Michael, Wegenstetten;
Chor des Klosters Disentis; Schülerin-
nen, Schüler und Lehrer folgender
Schule: Kantonsschule am Burggraben,
St. Gallen; Ministranten aus folgenden
Pfarreien St. Peter und Paul, Aarau; St.
Verena, Buttisholz.

De España: Parroquia de Castrocon-
trigo; Parroquia de Villanueva de La
Reina; grupo Junta Castilla Léon.

De México: grupo de la Diócesis de
Toluca, con S.E. Mons. Francisco Javier
Chavolla Ramos; grupo del Seminario
diocesano de Saltillo.

De Panamá: grupo de peregrinos.

De Colombia: grupo María Santifica-
dora, de Bogotá.

De Argentina: grupo de peregrinos
del Santuario-Basílica Ntra. Sra. de Lu-
ján; grupo de peregrinos de la Diócesis
de Azul; grupo de peregrinos de Cam-
pana-Zárate.

De Portugal: grupo da Diocese de
Vi s e u .

Do Brasil: grupos de visitantes.
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All’udienza generale il Papa ricorda che Dio non è giudice spietato ma padre che accoglie tutti nella sua casa

Chiesa santa fatta di peccatori
La Chiesa santa che vuole il Signore
«non è la casa di pochi, ma la casa di
tutti»: anche dei peccatori, che
«possono essere rinnovati, trasformati,
santificati» dall’amore di Dio. Lo ha
ricordato il Papa questa mattina,
mercoledì 2 ottobre, rivolgendosi ai
fedeli presenti all’udienza generale
svoltasi in piazza san Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Nel «Credo», dopo aver professato:
«Credo la Chiesa una», aggiungia-
mo l’aggettivo «santa»; affermiamo
cioè la santità della Chiesa, e questa
è una caratteristica che è stata pre-
sente fin dagli inizi nella coscienza
dei primi cristiani, i quali si chiama-
vano semplicemente “i santi” (cfr. At
9, 13.32.41; Rm 8, 27; 1 Cor 6, 1), per-
ché avevano la certezza che è l’azio-
ne di Dio, lo Spirito Santo che san-
tifica la Chiesa.

Ma in che senso la Chiesa è santa
se vediamo che la Chiesa storica, nel
suo cammino lungo i secoli, ha avu-
to tante difficoltà, problemi, mo-
menti bui? Come può essere santa
una Chiesa fatta di esseri umani, di
peccatori? Uomini peccatori, donne
peccatrici, sacerdoti peccatori, suore
peccatrici, Vescovi peccatori, Cardi-
nali peccatori, Papa peccatore? Tutti.
Come può essere santa una Chiesa
così?

Per rispondere alla domanda vor-
rei farmi guidare da un brano della
Lettera di san Paolo ai cristiani di
Efeso. L’Apostolo, prendendo come
esempio i rapporti familiari, afferma
che «Cristo ha amato la Chiesa e ha
dato se stesso per lei, per renderla
santa» (5, 25-26). Cristo ha amato la
Chiesa, donando tutto se stesso sulla
croce. E questo significa che la
Chiesa è santa perché procede da

Dio che è santo, le è fedele e non
l’abbandona in potere della morte e
del male (cfr. Mt 16, 18). È santa
perché Gesù Cristo, il Santo di Dio
(cfr. Mc 1, 24), è unito in modo in-
dissolubile ad essa (cfr. Mt 28, 20); è
santa perché è guidata dallo Spirito
Santo che purifica, trasforma, rinno-
va. Non è santa per i nostri meriti,
ma perché Dio la rende santa, è
frutto dello Spirito Santo e dei suoi
doni. Non siamo noi a farla santa. È
Dio, lo Spirito Santo, che nel suo
amore fa santa la Chiesa.

Voi potrete dirmi: ma la Chiesa è
formata da peccatori, lo vediamo
ogni giorno. E questo è vero: siamo
una Chiesa di peccatori; e noi pecca-
tori siamo chiamati a lasciarci tra-
sformare, rinnovare, santificare da
Dio. C’è stata nella storia la tenta-
zione di alcuni che affermavano: la
Chiesa è solo la Chiesa dei puri, di
quelli che sono totalmente coerenti,
e gli altri vanno allontanati. Questo
non è vero! Questa è un’eresia! La
Chiesa, che è santa, non rifiuta i
peccatori; non rifiuta tutti noi; non
rifiuta perché chiama tutti, li acco-
glie, è aperta anche ai più lontani,
chiama tutti a lasciarsi avvolgere dal-
la misericordia, dalla tenerezza e dal
perdono del Padre, che offre a tutti
la possibilità di incontrarlo, di cam-
minare verso la santità. “Mah! Pa-
dre, io sono un peccatore, ho grandi
peccati, come posso sentirmi parte
della Chiesa?”. Caro fratello, cara
sorella, è proprio questo che deside-
ra il Signore; che tu gli dica: “Signo-
re sono qui, con i miei peccati”.
Qualcuno di voi è qui senza i propri
peccati? Qualcuno di voi? Nessuno,
nessuno di noi. Tutti portiamo con
noi i nostri peccati. Ma il Signore
vuole sentire che gli diciamo: “Pe r -
donami, aiutami a camminare, tra-
sforma il mio cuore!”. E il Signore
può trasformare il cuore. Nella Chie-
sa, il Dio che incontriamo non è un
giudice spietato, ma è come il Padre
della parabola evangelica. Puoi esse-
re come il figlio che ha lasciato la
casa, che ha toccato il fondo della
lontananza da Dio. Quando hai la
forza di dire: voglio tornare in casa,
troverai la porta aperta, Dio ti viene
incontro perché ti aspetta sempre,
Dio ti aspetta sempre, Dio ti abbrac-
cia, ti bacia e fa festa. Così è il Si-
gnore, così è la tenerezza del nostro

Padre celeste. Il Signore ci vuole
parte di una Chiesa che sa aprire le
braccia per accogliere tutti, che non
è la casa di pochi, ma la casa di tut-
ti, dove tutti possono essere rinnova-
ti, trasformati, santificati dal suo
amore, i più forti e i più deboli, i
peccatori, gli indifferenti, coloro che
si sentono scoraggiati e perduti. La
Chiesa a tutti offre la possibilità di
percorrere la strada della santità, che
è la strada del cristiano: ci fa incon-
trare Gesù Cristo nei Sacramenti,
specialmente nella Confessione e
nell’Eucaristia; ci comunica la Parola
di Dio, ci fa vivere nella carità,
nell’amore di Dio verso tutti. Chie-
diamoci, allora: ci lasciamo santifica-
re? Siamo una Chiesa che chiama e
accoglie a braccia aperte i peccatori,
che dona coraggio, speranza, o sia-
mo una Chiesa chiusa in se stessa?
Siamo una Chiesa in cui si vive
l’amore di Dio, in cui si ha attenzio-
ne verso l’altro, in cui si prega gli
uni per gli altri?

Un’ultima domanda: che cosa
posso fare io che mi sento debole,
fragile, peccatore? Dio ti dice: non
avere paura della santità, non avere
paura di puntare in alto, di lasciarti
amare e purificare da Dio, non avere
paura di lasciarti guidare dallo Spiri-
to Santo. Lasciamoci contagiare dal-
la santità di Dio. Ogni cristiano è
chiamato alla santità (cfr. Cost.
dogm. Lumen gentium, 39-42); e la
santità non consiste anzitutto nel fa-
re cose straordinarie, ma nel lasciare
agire Dio. È l’incontro della nostra
debolezza con la forza della sua gra-
zia, è avere fiducia nella sua azione
che ci permette di vivere nella carità,
di fare tutto con gioia e umiltà, per
la gloria di Dio e nel servizio al
prossimo. C’è una celebre frase dello
scrittore francese Léon Bloy; negli
ultimi momenti della sua vita diceva:
«C’è una sola tristezza nella vita,
quella di non essere santi». Non
perdiamo la speranza nella santità,
percorriamo tutti questa strada. Vo-
gliamo essere santi? Il Signore ci
aspetta tutti, con le braccia aperte; ci
aspetta per accompagnarci in questa
strada della santità. Viviamo con
gioia la nostra fede, lasciamoci ama-
re dal Signore... chiediamo questo
dono a Dio nella preghiera, per noi
e per gli altri.

Voci di speranza
dal sud del mondo

I saluti ai gruppi di fedeli

Per sostenere i cristiani che soffrono

«Basta usare il nome di Dio per
giustificare le violenze, opera di
folli che usano la religione per
scopi malvagi». È la forte denuncia
del cardinale nigeriano John
Olorunfemi Onaiyekan,
arcivescovo di Abuja, che stamani
ha partecipato all’udienza generale
per incontrare personalmente Papa
Francesco. «Ho avuto modo di
confrontarmi di recente — dice il
porporato africano — anche con
esponenti musulmani iracheni,
siriani e pakistani: tutti concordano
nel condannare, senza mezzi
termini, gli estremisti che
stravolgono il senso naturale e
genuino della religione». La
situazione dei cristiani oggi in
Nigeria non è facile «e il problema
delle violenze commesse in nome
di Dio è grave», ma il cardinale
Onaiyekan invita alla speranza:
«Registriamo passi avanti e
confidiamo che presto queste
violenze abbiano fine».
Di sostegno ai cristiani perseguitati
ha parlato stamani al Papa anche il
cardinale Mauro Piacenza,
presidente della fondazione di
diritto pontificio Aiuto alla Chiesa
che soffre. Tra gli ottocento
presenti, anche il presidente
esecutivo Johannes Heereman von
Zuydtwyck e l’assistente
ecclesiastico generale don Martin
Barta. «Ogni anno realizziamo e
sosteniamo quattromila progetti
pastorali, come chiese, seminari,
scuole, ospizi» spiega il porporato,
ricordando che «questa opera è
nata tra le macerie spirituali e
materiali della seconda guerra
mondiale» e che «oggi è presente
soprattutto dove la Chiesa è
povera, perseguitata, discriminata».
E una testimonianza «coraggiosa e
tenace» di speranza l’ha presentata
al Papa anche suor Angélique
Namaika, la religiosa congolese
appena insignita del premio
Nansen, il più importante
riconoscimento dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati. «Cerco di restituire
dignità e speranza — spiega — alle
donne e ai bambini traumatizzati
dalla violenza nelle aree più remote
della Repubblica Democratica del
Congo». Con il suo Centro per la

reintegrazione e lo sviluppo, suor
Angélique ha già contribuito «a
cambiare la vita di oltre duemila
donne e ragazze, vittime di abusi e
spesso contrastate dalle loro stesse
famiglie e comunità». La religiosa
insegna loro un mestiere aiutando
«poi ad avviare una piccola attività
economica o favorendo il ritorno a
scuola». Tanto che ormai viene
affettuosamente chiamata
“mamma”. «Grazie a questo
premio — assicura — ancora più
sfollati potranno avere un aiuto
per ricominciare: non smetterò mai
di fare tutto il possibile per dar
loro la speranza e l’opportunità di
vivere ancora».
Inoltre a parlare a Papa Francesco
di «pane e lavoro» sono venuti
stamani i rappresentanti della
Sociedad Rural Argentina, una
realtà molto radicata nella vita del
popolo e che fa ormai parte della
storia politica e sociale della
nazione. A guidare il gruppo il
presidente Luis Miguel
Etchevehere. Al Pontefice, che
conosce bene il lavoro
dell’associazione, hanno chiesto di
benedire i loro sforzi, portando
come simbolico dono una spiga di
grano.
Dalla Polonia sono giunti alcuni
laici impegnati nella difesa della
dignità della vita e contro l’ab orto.
Tra loro Mariusz Dzierżawski, che
ha promosso una raccolta di firme
per cambiare la legge per la tutela
della vita fin dal concepimento, in
favore particolarmente dei bambini
con la sindrome di down. E lo
spot migliore della bontà
dell’iniziativa è stato, stamani, il
sorriso di Wojtek, 5 anni, con la
trisomia 21: era in piazza San
Pietro con i genitori Jan e Kaja
Godek che in Polonia portano
avanti, come famiglia, una forte
testimonianza in favore della vita.
Particolarmente numerosi i
pellegrini italiani. «Papa Francesco
sta risvegliando le coscienze di
tutta la nostra comunità» dice il
vice sindaco di Pontassieve, Alessio
Mugnai, presente all’udienza con il
corpo di polizia municipale «che
ha fortemente voluto esserci.
Siamo venuti — spiega — dal primo
Papa latinoamericano anche perché
da poco, per la prima volta, è stato
nominato vescovo missionario in
America latina un nostro
concittadino, Gabriele Marchesi:
precisamente a Floresta in Brasile».
Al termine dell’udienza il Papa ha
benedetto la statua della Beata
Vergine del Rosario, dell’omonima
parrocchia del rione Betlemme, a
Potenza. «Siamo qui per i
cinquant’anni della nostra
comunità — dice il parroco
cappuccino Massimo Poppiti —
con i tantissimi fedeli che hanno
voluto far dono di due corone per
la Madonna e il Bambino, come
segno concreto nell’Anno della
fede».
Infine con un grande abbraccio
Papa Francesco ha accolto i
genitori, il fratello e il fidanzato di
Carlotta Nobile, la giovane ma già
affermata violinista ventiquattrenne
morta di tumore il 16 luglio scorso.
Ad accompagnarli don Giuseppe
Trappolini, parroco romano. «Fino
all’ultimo — racconta la mamma
Adelina — Carlotta ringraziava il
Signore per la sua croce, si diceva
fortunata, e sentiva molto vicina la
testimonianza di Papa Francesco.
Tanto da accompagnare e sostenere
con l’offerta della sua sofferenza la
preparazione della Giornata di Rio
de Janeiro. Oggi siamo qui per
realizzare il desiderio di Carlotta:
stare vicino a Papa Francesco».

Il Papa ha chiesto al Signore di
rendere «sempre più fecondi» gli sforzi
di chi lavora per «sostenere la missione
della Chiesa in tutto il mondo,
soprattutto laddove soffre». Lo ha fatto
al termine della catechesi, salutando i
fedeli di lingua tedesca che hanno
partecipato all’udienza generale.

Saluto cordialmente i pellegrini di
lingua francese, in particolare i fedeli
della Diocesi di Besançon e il grup-
po di Tziganes della comunità
dell’Emmanuel. Tutti siamo chiamati
alla santità. Non abbiate paura di la-
sciarvi amare e santificare dal Cristo.
Buon pellegrinaggio!

Rivolgo un saluto cordiale alla de-
legazione del Centro Internazionale
per il Dialogo Interreligioso e Inter-
culturale. Il mio saluto accogliente
va anche ai vari gruppi Buddisti
provenienti dal Giappone, inclusa la
delegazione della scuola Tendai e il
gruppo dal Centro Nakano Dharma
del Rissho Kosei-kai. Su tutti i pel-
legrini presenti a questa Udienza,
specialmente quelli provenienti da
Scozia, Benin, Australia, India,
Giappone, Canada e Stati Uniti, in-
voco la gioia e la pace del Signore!

Un cordiale benvenuto ai pellegri-
ni di lingua tedesca. Un saluto parti-
colare rivolgo ai Presidenti, ai Diret-
tori nazionali, ai membri e benefat-
tori della Fondazione Pontificia Aiu-
to alla Chiesa che soffre. Cari amici, il
Signore renda sempre più fecondi la
vostra preghiera e il vostro impegno
per sostenere la missione della Chie-
sa in tutto il mondo, soprattutto lad-
dove soffre per i bisogni spirituali e
materiali e dove è discriminata e
perseguitata. Di cuore benedico tutti
voi.

Saludo a los peregrinos de lengua
española, en particular a los grupos
provenientes de España, Argentina,
México, Panamá, Colombia y los
demás países latinoamericanos. Invi-

to a todos a no olvidar la vocación a
la santidad. No se dejen robar la es-
peranza. Ustedes pueden llegar a ser
santos. Vayamos todos por este ca-
mino. Vivamos con alegría nuestra
fe, dejémonos amar por el Señor.
Muchas gracias.

Cari pellegrini di lingua portoghe-
se, in particolare i fedeli della dioce-
si di Viseu e i gruppi di brasiliani: vi
auguro che questo pellegrinaggio
rinforzi in voi la fede in Gesù Cristo
che chiama ogni uomo e donna a far
parte della sua Chiesa Santa. Ritor-
nate a casa certi che la misericordia
di Dio è più potente di qualsiasi
peccato. Iddio benedica ciascuno di
voi!

Cari fedeli di lingua araba, spe-
cialmente quelli provenienti
dall’Egitto e dal Medio Oriente: la
Chiesa è Santa non perché è formata
solo da santi, ma perché Dio, il San-
to, rispecchia la Sua Santità, il Suo
amore e la Sua misericordia sui no-
stri volti di peccatori, invitandoci a
percorrere la via della santità. La
Chiesa è santa perché è santificatri-
ce. Non abbiate paura di mirare alla
santità e di consegnarvi all’amore di
Dio. La Santità non significa com-
piere cose straordinarie, ma compie-
re le cose quotidiane in modo straor-
dinario, cioè con amore, con gioia e
con fede. La benedizione del Signo-
re sia sempre con voi!

Saluto i pellegrini polacchi! Sorel-
le e fratelli, la santità non consiste
nel fare cose straordinarie, ma nel la-
sciare agire Dio. È l’incontro della
nostra debolezza con la forza della
sua grazia che ci permette di vivere
nella carità, di fare tutto con gioia e
umiltà, per la gloria di Dio e per il
bene degli uomini. Non perdete mai
la speranza nella santità e percorrete
tutti la strada della santità. Il Signo-
re vi benedica!

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua italiana. In parti-
colare saluto i fedeli delle Diocesi di
Adria-Rovigo e Savona-Noli, accom-
pagnati dai Vescovi Mons. Soravito
e Mons. Lupi, venuti alla Sede di
Pietro in occasione dell’Anno della
fede. Saluto inoltre i giovani dell’Isti-
tuto Secolare Servi della Sofferenza, i
partecipanti al Convegno Nazionale
dell’Apostolato della Preghiera e al
Congresso Nazionale Adoratori, e i
gruppi parrocchiali, specialmente i
fedeli di Potenza che incoronano la
statua della Beata Vergine del Rosa-
rio nel cinquantesimo anniversario di
fondazione della loro Parrocchia. La

visita alle tombe degli Apostoli con-
fermi in tutti la fede nel Cristo Ri-
sorto!

Infine, un pensiero affettuoso ai
giovani, ai malati e agli sposi novel-
li. Oggi celebriamo la memoria degli
Angeli Custodi. La loro presenza
rafforzi in ciascuno di voi, cari gio-
vani, la certezza che Dio vi accom-
pagna nel cammino della vita; so-
stenga voi, cari ammalati, alleviando
la vostra fatica quotidiana; e sia di
aiuto a voi, cari sposi novelli, nel co-
struire la vostra famiglia sull’a m o re
di Dio.

Il Signore vi benedica.

Visita del cardinale Fernando Filoni in Corea

Una comunità viva che sta crescendo
«Oggi la Chiesa cattolica in Corea è una bellissima
realtà, ricca di sacerdoti, di religiosi e religiose, di se-
minaristi e di associazioni laicali» che indicano chiara-
mente che è una comunità che sta crescendo. Lo ha
sottolineato il cardinale Fernando Filoni, prefetto della
Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli,
congratulandosi con i vescovi della Conferenza episco-
pale coreana incontrati mercoledì 2 ottobre a Seoul.

Come è noto il cardinale prefetto si trova da lunedì
30 settembre nel Paese asiatico per la celebrazione del
cinquantesimo anniversario dell’erezione della diocesi
di Suwon. E ha voluto cogliere l’occasione per cono-
scere più da vicino la realtà della Chiesa che è in
C o re a .

Così mercoledì mattina il porporato ha incontrato i
presuli coreani, con i quali ha ripercorso le tappe della
storia della Chiesa in questa nazione. Una storia se-
gnata nel passato, ha ricordato, da «persecuzioni e
leggi anticristiane» frutto di una radicata cultura ostile
al messaggio cristiano, al pari di determinate correnti
di pensiero in vigore durante quegli anni, che tuttavia
«non impedirono che la Chiesa coreana si sviluppas-
se». Una Chiesa che oggi si articola in tre regioni me-
tropolitane con quindici diocesi e un ordinariato mili-
tare. Il cardinale non ha fatto mancare parole di plau-
so anche per le due diocesi e per l’abbazia territoriale

che si trovano nella Corea del nord. Il porporato ha
poi proposto una riflessione sul ruolo e sulla missione
dei vescovi e sulle relazioni con sacerdoti, seminaristi,
religiosi, religiose e laici. Infine ha invitato i presuli a
non inseguire prestigio e potere. Nel pomeriggio il
cardinale ha incontrato il presidente, la signora Park
Geun-hye. Durante l’incontro il presidente ha espresso
l’auspicio che il Papa possa presto visitare il Paese per
promuovervi la coesione sociale.


